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IL MOSTRUOSO VERDETTO 


Il verdetto che ha confermato la con- 
danna di Michele Traad a 25 anni di 
reclusione, checchè ne pensino la gene- 
ralità degli uomini, è una mostruosità 
giuridica che non ha precedenti negli 
annali dei processi penali in nessun paese 
del mondo, e che forse è solo degna di 
essere annoverata tra i fasti della santa 
inquisizione di infamata memoria. 

Questo povero cristo sucui pesa una 
di quelle tremende sciagure che l’anima 
umana non riesce a comprendere e tanto 
meno a esplicare, è stato condannato, 
come nel primo processo, in base al so- 
spetto, a casaccio, senza un’ ombra di 
prova e, se dobbiamo pronunciarci con 
tutta chiarezza, a dispetto anzi di tutte 
le prove che militano in favore della sua 
innocenza relativamente al delitto di cui 
è incolpato. 

Debbo dire di più: assistendo allo 
svolgimento del suo processo, l’ unica 
impressione che ho provato, è che là 
dentro, ne!l’ aula magna della giustizia, 
si giuocasse spensieratamente sulla vita 
di un uomo, come si giuocano dieci te- 
stoni al dicho. La causa di Traad era af- 
fidata ad una brancata di pecorari, zo- 
tici, ignoranti, cattivi, più atti a servire 
da famuli del Sant'Uffizio che da giurati, 
assolutamente incapaci, non dirò di ri. 
solvere, ma di apprezzare la profondità 
del problema sottoposto al loro criterio 
e di misurare tutta la responsabilità che 
sì assumevano con un verdetto stupida- 
mente iniquo. Lo schifo vinceva la nau- 
sea, e non era possibile presenziare con 
sufficiente criterio allo svolgimento del 
precesso, e sopratutto alla costruzione di 
quel bel monumento di falsità, di men- 
zogne, di sofismi e sciocchezze che si 
chiama la requisitoria del Pubblico Pro- 
motore, senza sentirsi stomacare. 

L’unica cosa certa che l'accusa è riu- 
scita a provare è che Traad viaggiava 
con un morto racchiuso in un baule. 
Chi fosse poi questo morto 1° abbiamo 
ancor da sapere e forse non lo sapremo 
giammai. Che egli poi appartenesse alla 








concordi nel sostenere che non havvi 
strangolamento possibile. cifettuato su 
persona viva, se non si constatano dell 
lesioni interne nel collo, nei polmoni, 
ecc., e che i soli segni esteriori, come 
la striscia circolare al collo, indicano al 
più che-lo strangolamento fu operato su 
individuo già morto, che non ha oppo- 
sto nessuna resistenza e che nessuno dei 
suoi organi avendo fatto degli sforzi ha 
potuto lesionarsi. Ora, dove sono queste 
lesioni interne nel corpo di Fharat ? 
Dall'esame necroscopico fatto dai medici 
legali non risultano. Per conseguenza, 
mancano nel caso in questione le prove 
specifiche, anatomiche dello strangola- 
mento, e questo arcomento poderoso 
tirato in campo dalla difesa avrebbe do- 
vuto esser sufficiente ad illuminare la 
mente di quei pecorari che fungevano 
da giurati, se il loro cervello non fosse 
stato completamente ottuso. 

Ma le prove che in questo. colossale 
processo si sono accumulate contro 
ipotesi dell’ assassinio di Fharat, soste 
nuta come un fatto certo dall’accusa ed 


accolta come luminosamente provata dal | 


jury, sono numerosissime, poderose, lam- 
panti. 

Elias Fharat, momenti prima di essere 
strangolato aveva ingerito una grossa 
tazza di caffè con pane. I medici, pro. 
cedendo all’esame interno del cadavere, 
non trovarono nulla, assolutamente nulla, 
neppure un detrito di alimento nella 
sacca dello stomaco. Come si effettuò la 
digestione di quel cafiè e di quel pane? 
Anche qui bisogna invocare il miracolo 
del processo precipitato della digestione, 
ed aggiungere che ci troviamo dinanzi 
ad un enigma assolutamente  inesplica- 
bile, poichè i medici non trovarono nulla, 
neppur negli intestini. Questo fatto di 
una straordinaria importanza avrebbe do- 
vuto far meditare i giurati, ma questi 
pecorari pensavano a sonnecchiare sul 
banco vin uno spaventevole-stato d’'ince- 
scienza e d'’'idiotismo. 

E non è tutto. Havvi qualcosa di più 
concludente e terminante contro la fa- 
vola, o la commedia della morte di Fha- 
rat : havvi dei fatti luminosi che non 
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mente di colore dopo a morte, essi chef che il cadavere estratto dal baule era in 


conservano per anni ed anni delle capi 
gliature bionde, rosse, nere, castane, ca 
stano scure, senza mai verificare 
fenomeno sbalorditivo 
di colore, che resiste 

alvealore, alla. siccità, all'umidità, alla 
pioggia, a tutte le variazioni atmosferi 
che? Che diranno gli anatoniisti e i fi- 
siologi di tutto il mondo, quando sa- 
pranno che i baffi, profondamente radi- 
cati nella carne, cadono giù in cinque 
giorni dopo ia morte, non appena in- 
comincia a distaccarsi la  peile superiore 
del labbro, e che il tattuaggio pure, 
praticato, impresso nel tessuto muscolare 
che sta disotto alla pelle, se ne spari. 
sce con questa, a tutto galoppo, senza 
lasciare alcuna traccia di sè? Non di- 
ranno che tutto questo è enorme, è ri- 
dicolo, assurdo, e che ci vuole tutta 
l'ignoranza, o tutta la perfidia di un for- 
nitore di carne umana per le galere per 


questo 
del cambiamento 
invece inalterato 


la | sostenerlo ? 


| Il Pubblico Promotore ha creduto, o 
‘finto di credtre, che i baffi fossero inca- 
strati soltanto nella pelle, ed ha detto: 
« cadendo la pelle debbono cadere an- 





iche il tattuaggio ed i bafti». Ma così 
purtroppo non è; e se il cadavere ti- 


rato fuori del baule fosse stato realmente 
quello di Fharat, esso doveva conser- 
vare il suo tattuaggio e i suoi baffi, 
anche malgrado il distaccamento della 
pelle, per la semplice e magnifica ragione 
che stanno molto al disotto di questa. 
La radice dei baffi non termina nella 
pelle, ma si affonda, s’incastra nel  tes- 
suto muscolare di una maniera poi così 
solida, che senza una forte tirata delle 
dita, è impossibile estrarla. Immaginia- 
i mo, ora, se verrà fuora colla caduta 
della pelle! Lo stesso possiamo dire del 
| tattuggio, Esso non può esser praticato 
sulla pelle; per effettuarsi, per apparire 
e conservarsi bisogna che sia ben cri- 
velato di piccoli buchi; îitti con spilla 
il tessuto muscolare, che questo sangui- 
ni e s'impregni della sostanza colorante 
che vi s'immerge, durante l'operazione 
delle bucature, dalla superficie della pelle 
in cui l’immagine é stata 





disegnata, ed 


persona di £lias Fharat è tale un'ipotesi | lasciano dubbio di sorta che il cadavere | una volta impressa nel tessuto, è inde- 
inverosimile e assurda che nessun ca-ltrovato nel baule apparteneva a persona | (€0/. Si diseppellisca il cadavere di un 
villo di pubblico promotore è riuscito a|che non presentava neppure una lonta-|!Urco, e si vedrà sul dorso della sua 
rivestire, sia pure apparentemente, di un| nissima rassomiglianza con Elias Fharat.| Mano, anche dopo parecchi mesi, l’im- 


qualunque fondamento. L’ esame del ca-|Tanto è vero che nessuno, 


davere fatto dai medici legali al necro- 
terio di Rio, smentisce recisamente una 
tale asserzione. Lo stato avanzatissimo 
di putrefazione denotava che quel cada- 
vere non poteva appartenere ad un uo- 
mo deceduto da soli cinque giorni, ma 
ad un uomo morto venticinque o trenta 
giorni prima, e, per conseguenza, non 
poteva trattarsi di Elias Fharat. Il pub- 
blico ministero inventando una teoria 
tutta sua particolare, tentò sostenere la 
ipotesi che in certi casi il processo di 
putrefazione è più o meno precipitato, a 
seconda che le condizioni intrinseche (età, 
sesso, magrezza, natura della malattia 
che ha procurato la morte, ecc.) ed  e- 
strinseche (umidità, siccità, calore ) lo 
favoriscano o lo ritardino, e che la morte 
per asfissia a cui sarebbe stato soggetto 
Fharat, la chiusura del suo cadavere in 
un baule, le scosse ed i rimbalzi du- 
rante il viaggio da S. Paolo a Rio, il 
calore eccessivo che faceva in quei gior- 
ni, l'umidità marina, ecc. erano appunto 
delle cause efficienti all’ acceleramento 
della putrefazione. 


E che razza di acceleramento ! Il col- 
mo della precipitazione ! Immaginate ; 
quello stato avanzatissimo di putrefa- 
zione non si sarebbe effettuato in cinque 
giorni, ma in pochissime ore, dappoichè 
il facchino che condusse il baule maca- 
bro dalla casa di Traad alla stazione della 
Luce, dichiarò che emanava un fetore 
irresistibile, e il carrettiere che lo tra- 
sportò dalla stazione di Santos alla casa 
N. 1 della rua S. Leopoldo, depose in 
questo medesimo senso. Tutta la teoria 
delle condizioni estrinseche evocata dal 
pubblico accusatore è, come si vede, il 
colmo dell’ audacia e dell’ignoranza. La 
putrefazione spinta a quel grado di fe- 
tore pestilenziale si sarebbe effettuata in 
poche ore, ciò che è assolutamente im- 
possibile, e ciò che dimostra trattarsi 
tutt'altro che del cadavere di Elias Fha- 
rat. 

Ma non è tutto. I medici in generale, 
e particolarmente quelli che hanno fatto 
studii speciali sullo strangolamento, sono 































fra i suoi 
numerosi conoscenti ed amici, ressuno 
dei suoi intimi di casa, nessuno della 
sua famiglia in quel cadavere lo rico- 
nobbe. Il fratello asserisce che non 
riconosce affatto il fratello, e donna Ca- 
rolina, sua moglie, esclama : « No, que- 
sto non é mio marito!» Elias Fharat 
aveva una fo/fa capigliatura custaza; il 
morto cel baule ha pochi capelli  com- 
pletamente neri. Elias Fharat ha un bel 
paio di baffi nerissimi, imponenti; il 
morto tirato fuora dal baule è total. 


tuaggio grossissimo sui dorso della ma- 
no destra raffigurante un enorme pu- 
gnale ed un cuore ; il morto non pre- 
senta in quella mano nè in altre. parti 
del corpo tattuaggi di sorta. Come dun- 
que identificare quel morto per Elias 
Fharat, dopo tutte queste prove anato- 
miche in contrario ? 


Il Pubblico Promotore imbastisce qui 
un’ altra teoria non sappiamo se più 
forsennata od infame per dimostrare es- 
ser quello il cadavere di Fharat, e strap- 
pare ai giurati l’abbominevole verdetto 
che condannava Michele Traad a 25 anni 
di reclusione; la teoria che potremmo 
chiamare delle sparizioni miracolose : 
« Fharat avevai capelli castani, ma di- 
vennero neri colla morte perchè inumi- 
diti dalle trasudazioni degli. umori in 
terni» — <« Aveva un bel paio di baffi, 
ma questi gli caddero durante il viag- 
gio nel baule, perchè si era distaccata 
la pelle sul labbro superiore » — « Ave- 
va un grande tattuaggio sulla mano de- 
stra, ma anch'esso sparì perchè la pelle 
si era in parte distaccata anche dalla 
mano » ed è con queste solenni eresie, 
con queste bestialità innominabili, con 
queste sfacciate affermazioni che fareb- 
bero ridere se non vi fosse fra mezzo, 
oscenamente palleggiata, la libertà di un 
uomo, che si è ottenuta per Trad, l’ ini- 
qua condanna a 25 anni di reclusione. 
Che diranno tutti i barbieri del mondo 
quando apprenderanno per bocca di que- 
sto moderno caifasso la sensazionale no- 
tizia che i capelli cambiano immediata» 


PI 


vi | 


FORSE 


pronta del tattuaggio, come dopo qual- 
che anno, malgrado tutte le cadute della 
sua pelle e le macerazioni della carne, 
si troveranno dei capelli sempre attac 
cati al suo cranio e conservanti lo -tesso 
colore anteriore alla morte. 

Come adungue, e per quali fattori in- 
comprensibili, sparirono miracolosamente, 
nel breve spazio di cinque giorni, il tat- 
tuaggio ed i bafti dal corpo di 
Fharat ? 


Elias 


Il fatto che i capelli non cambiano di 
colore e che i baffi non spariscono tanto 


mente sbaflato. Elias Fharat ha un tat | prontamente dopo la morte è così vero, 


così incontestabile che quando, in se- 
guito ad un'inchiesta giudiziaria, si pro- 
cede all’esumazione tli un cadavere nel 
cimitero per identificarlo, uno dei segni 
caratteristici pei quali lo sì riconosce, ol- 
tre le dimensioni scheletriche e la con- 
formazione dentaria, sono appunto i ca- 
pelli che restano, anche dopo qualche 
anno, attaccati al cranio del cadavere 
conservando inalterato il loro colore na- 
turale, ed i baffi che non cadono se non 
quando il labbro superiore è in istato 
di completa decomposizione. Ora, se 
questo fatto è incontestabile e vere, se 
il fenomeno della sparizione del tattuag- 
gio e dei baffi non si produce imme- 
diatamente dopo la morte, nel breve 
spazio di cinque giorni, e se i capelli, 
come è dimostrato più sopra, conser- 
vano inalterato, anche dopo degli anni, 
il loro colore naturale, l’unica conclu- 
sione logica, irresistibile, imponente che 
noi possiamo dedurne è che /a mancanza 
assoluta di taituaggio e di baffi, nonchè 
l’alterazione nel colore dei capelli, riscon- 
trale daî medici legali sul cadavere tro- 
vato nel baule, stanno a dimostrare di 
una maniera incontrovertibile non essere 
quello il cadavere di Elias Fharat, e che 
Afichele Traad, per quanto colpevole di 
aver portato a zonzo per terra e per 
mare, e per uno scopo abbastanza mi- 
sterioso,un morto in istato di decomposi- 


un tale stato di putrefazione che la pelle 
si era già distaccata in varie parti del 
corpo — fenomeno questo che non può 
prodursi su un individuo deceduto da 
soli cinque giorni, chiuso ermeticamente 
in un cassone foderato di zingo, e per 
conseguenza protetto dagli elementi di- 

esteriore (u 
precipitano ir 
certe condizioni speciali il processo della 
putrefazione. Il distaccamento della pelle, 
al contrario, è il fenomeno caratteristico 
che si opera nei cadaveri, sotto terra, 
dopo 25 0 30 giorni che furono inumati, 
e che non può aver luogo in uno 
zio brevissimo di tempo. Questa preci 


saggregatori dell'ambiente 
1 


midirà, calore, ecc.) che 


na 
soa 


pitazione eccessiva, quasi diremmo  ful- 
minca, é un fenomeno che non csiste, 


che non ha precedenti. Se ciò fosse pos: | 
sibile, il caso di Elias  Fharat nun po- 
dovrebbero ve- 
rificare dei casi analoghi ; ma sono pre-| 
cisamente questi che non si ripetono a] 
conferma del miracolo evocato dal Pub 
blico Promotore. Si diseppelliscano tutti | 
i cadaveri che si vuole dal cimitero, mn 
nessuno di essi, nel breve spazio 
tempo dei cingue giorni successivi all: 
morte, presenterà questo quadruplo iv | 
nomeno dei capelli che hanno cambiato! 
di colore, dei bafli che sono caduti, ci.) | 
tattuaggio che è sparito e della pelle che 
si é distaccata dal corpo. Questo pi - 
digio inaudito, affatto nuovo nella storia 
della necrologia, si sarebbe effettuato, 
contrariamente a tutte le leggi del pro- 
cesso di decompusizione cadaverica, uni 
camente nella persona di Elias. Fhari! 
La tesì sedicentemente scientifica 
stenuta dal Pubblico Promotore ner | 
strappare a quei dodici cafoni di giurati | 
l’iniquo verdetto che condanna Traad a; 
anni di galera, non poteva essere 
più maccheronica, più bestiale, nè mino 
superficiale e infantile l’altra degli indu. 
menti trovati addosso al cadavere, dallo 
stesso enfaticamente agitata. «Il vestito, 
il cappello, le scarpe, la camicia, le mu- 
tande e perfino un anello al dito trovati 
addosso al morto — rileva il pubblico 
accusatore — erano quelli che suoleva | 
portare il compianto Elias Fharat. Dun 
que, non v'ha dubbio, che il morto cera 
appunto Elias Fharat.»... Come se non; 
si potesse vestire un morto cogli abiti | 
di un vivo, e come se la difesa non 
avesse in modo brillante sostenuta pre- 
cisamente questa tesi della. sostituzione 
di un cadavere! « Solo i pnntaloni — 
aggiunge il sostenitore dell'accusa { 
provato che fossero male attagliati all 
gambe del morto, perché erano mi To; 
più lunghi di quelle. » Ed allora? « Al. | 


trebbe essere unico; si 


ui 


Su 


25 


| 


| 
| 
| 
| 


.| 


| dignità 


in cui Trad avrebbe strangolaro Fharat, 
sia venuto a deporre di aver udito dei 
gridi, dei gemiti, dei rumori. 
Condannato, senza che sul juogo del 
delitto stato notato un oggetto in 
disordine o un indizio di lotta. 
Condannato senza aver potuto provare 


Sila 





che il cadavere racchiuso nel baule era 
innegabilmente quello del . sirio Elias 
Fharat, ed anzi a dispetto di tutte ie 


prove in contrario a quest’ipotesi. 
Condannato, infine, per iv 


5 


noranza, per 


cattiveria, per una inconcepibile. mal 

indirette 
pressioni dell’opinio Kiss IERI RA 
pressioni dell'opinione pubblica, poichè il 


gità dei suoi giudici, e per le 





clemento di accusa che è ri 
dibattimento in li Micl 
Traad, è che 


danno rele 
questi, per un fine miste- 
rioso che non conosceremo 
mai, viaggiava 
iden 


Il 


forse giam- 
con un cadavere, non 
uficato, racchiuso in un baule. 


verdetto, dunque, è mostruoso, è 


{di una iniquità che non ha precedenti di 


sorta negli annali delle sentenze penali. 

Col processo Traad —checchè ne pen- 
sino tutti i superficiali e gli idioti di 
questo mondo—noi ci. troviamo dinanzi 
ad un mistero impenetrabile e ad un 
mostruoso ‘delitto giudiziario. 

Aver condannato questo  sciagurato, 
non vuol dire ancora aver fatto 

Quel che fatto, nella tragicom- 
media che ha avuto per scenario il tem- 
pio di Temi, è un giuoco a palla della 
vita di un uomo. 


giustizia. 


si è 


Si è mandato Traad in galera con la 


medesima incoscienza, con ia medesima 


\imperturbabilità con cui si mandava as- 


solto ad unanimità di voti e per non 


i provata reità quel /în4g2 /oeco di Riolando 


Prado, che nell'aula stessa del tribunale 
ireddava il proprio cognato... per impe- 
dirgli di parlare. 
Luna sentenza vale Valtra, ed Umbe- 
due sono l’indice sicuro e scultorio della 
della i 
paese e della giustizia 
Fra la moralità di Tra 


suoi giud'ci non 





in questo 
è ne emana. 


lia dei 








liere. 


saprei quale Sceg 
Non raramente, anzi spesso, resta dif- 


i ficile a sapersi chi sieno più criminali: se 


i delinquenti trascinati sul banc 
cusa oO se quelli che 


lera. 


d’ ac- 
li mandano i 
QiriEs E 


LIDALINA 2 





RistoRI 
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Il padre Consoni, direttore dell’ orfa- 
notrojio Cristoforo Colombo, pubblica sul 
Fanfulla wa lettera di ringraziamento ai 
fratelli Bertolucci, proprictarì dell’ Em- 
porio Toscano, ser avere questi signori 
fatta una donazione di 
poco pulito istituto, € 
shiottone ! — 


700f000 a quel 


si compiace — il 








DR < della poco lodevole inizia- 

lora — sentenzia il grand’uomo — vuoi |5. } 3 boat È n ion ee SA 

; Sr + iva che varì negozianti italiani starebbero 

dire che l’umidità trasudante dal cada-| a a =; FASO A RON IAA GERI 

. - . | Per VORACVE £ Organizzare role una Je- 

vere li ha fatti allungare»!... Anche lf” UT i a e 1 
$ sta in Sao Paulo a benefici 


l'umidità, come si vede, concorre, e non 
poco, a mandar gli uomini in galera. Se | 
fossero stati più corti, si sarebbe evo-| 
cata la teoria del calore, della contra-| 
zione dei corpi, e con questi sofismi si | 
sarebbero aperte ugualmente le porte | 
della prigione a Michele Traad, poiché | 
ciò che a tutti i costi si voleva, ciò che 
si aveva per unico e grande obbiettivo, 
il pensiero dominante insomma nella men- 
te del sostenitore dell'accusa e dei 121 
pecoroni fungenti da giurati, non era già 
quello di stabilire nettamente Ja posizione 
giuridica dell’accusato, di riunire gli cle- 
menti e le prove della. sua. colpabilità 
relativamente al delitto attribuitogli, cd 
agire in vera giustizia conforme le ri- 
sultanze processuali, ma era quello di 
plasmare il proprio responso alle. mor 
bide passioni della moltitudine ossessio-| 
nata di vendetta, di contentare quella 
anonima dama capricciosa che si chiama 
la pubblica opinione. 

E così, Michele Traad è stato condan- 
nato a 25 anni di prigione cellulare, 
senza una prova della sua colpabilità, | 
non solo, ma contrariamente a tutto il 
cumulo straordinario di prove scientifi- 
che e di testimonianze in favore della 
sua innocenza per ciò che riguarda il 
preteso strangolamento di Elias Fharat. 

Condannato senza neppure un’allusione 
circa ai motivi che lo avrebbero indotto 
a strangolare il suo benefattore. 


Condannato senza che nessuno dei 
tanti testimoni citati nel processo, sia 





zione, è stato condannato per un delitto; venuto a deporre di aver presenziato alla 
che non ha, che non può aver commesso.| consumazione di quel delitto. 


Un'altra prova che Traad non ha uc- 


Condannato, senza che nessuno, fra i 


ciso Elias Fharat, l’abbiamo nel fattojnumerosi coinquilini dell’ appartamento 


i che 


trecento orfanelli fra mascl 
in tì isti 103}; Î 


{sor sue parole) sojfrono te pennrie 





questi 









crisi corrente ed hanno bisogno ch 
mat di essere atutali dalia put ca- 
rità ! 

E sta bene. Peg il poco reverendo 
ipadre Consoni si*è guardato bene dal 
dirci quale sarà, in fin de? conti, la sorte 


riserdata a questi suoi trecento Ppupilti, 


maschi e femmine, affidati alle sue cure 


pal ne ed a quelle degli alb è porca cioni 


rg 
in sollana cui è commessa nell’ Orfino- 
trofio la pallanziana educazione deg 
orfanelli. 

Sì è dimenticato di dirci qualche cosa 


intorno alla povera Idalina Stamato, 
stuprata ed uccisa misteriosamente i; 4 


pio istituto su cui invoca la pub 





d 


#0 ara 
rita, e di dare una 


smentita alle 
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JOrmatt 
a 0-27 R 
SU di QUI € 


enti în sottana. 


accuse formidabili che pesano 
su luiti gli altri diriy 

Ma se comprendiamo il silenzio signifi- 
cativo di padre Consoni a riguardo di 
questo raccapricciante futtaccio, mn0% cCOi- 
prendiamo nè punto nè poco il vero 
gnoso contegno quei « commercianti 
italiani » che, fingendo ignorare tutto ciò, 
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hanno maturato il progetto di reali 
una festa in benefi 
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e si commettono 
colla. 

Ma di questo ne riparleremo a suo 
lempo, vale a dire non appena conosce- 
remo î nomi di quegli sfacciati. 

Per ora limitiamoci 


Vergogna. 


santi pad i im co- 


a rilevarne la 




















‘ NON NE VALE LA PENA 


Torno dal visitare, mio malgrado, un 
uomo onesto. E con disgusto penso che 
ne avrò lo stomaco guasto per un pezzo. 
Alla disinfezione esterna però ho già 
provveduto con un bagno alla creolina. 

Non è un bagno degno di un romano, 
lascia un profumo equivoco. Perdio !, 
ma non peggiore di quello dell’onestà. 

Perchè questa fa proprio schifo. 

Ed ora tanto per sfogarmi e facilitare 
la secrezione biliare voglio raccontarvi 
la grande sventura alla quale, senza pen- 
sarvi, andai incontro. 

Statemi a sentire. 

Conoscete Andrea ? 

No ? Me ne dispiace. Andrea è un 
ladro professionale, fuori del codice. Se 
lo fosse stato dentro il codice, sarebbe 
una persona per bene ed il suo ritratto 
figurerebbe nell’almanacco del... #@7/u/a. 
Invece figura nel gabinetto antropome- 
trico. 

Andrea ruba, ma nonsa rubare; così, 
pochi giorni di baldoria li sconta con 
lunghi mesi di prigione. Questa però 
non lo migliora. Alle volte in prigione 
ci va senza colpa alcuna. 

Vi dirò come. Le guardie segrete lo 
hanno... Zassafo e quando han bisogno 
di denaro per andare al bordello, ricor- 
rono a lui. Se ne ha, Andrea continua a 
passeggiare preparando qualche colpetto : 
se non ne ha, va al deposito. Con la 
legge non si scherza ! 

Ma sebbene ladro, Andrea non è peg- 
giore o megliore degli altri uomini, nep- 
pure di quelli che si fanno derubare. 

Io ieri, dunque, l’ incontrai e  volli 
vatechizzarlo, persuaderlo a mutar vita e 
diventare un galantuomo. 

Raddrizzare le gambe ai cani, direte; 
ma é una mania della quale non mi 
vergogno. C'è chi ce ne ha delle più 
immonde. 

Per convincerlo gli parlai della vita 
felice che si passa la sera tranquillamente 
in famiglia, quando si torna dal lavoro. 
Mi sembra che gli citai anche brani del 
«Volere è potere». 

Andrea non rispose nè sì, nè no. So- 
lamente mi pregò di accompagnarlo, 
parlando, fino al corfiro, dove ha una 
stanzetta. 

Chiacchierando lo seguii. 

Arrivati, Andrea mi mostrò una porta 


aperta. Un buco nero dentro cuì tutto 
era nero. 

— Vedi ? — mi disse — Jà abita un 
galantuomo. 


— Ebbene ? 


— Un uomo assolutamente onesto che 


vive del lavoro e che non ruberebbe un 
chiodo spuntato al padrone. Vuoi cono- 
scerlo ? 

— Ma... e perchè ? 

— Ma sì; è bene che tu lo conosca, 
che tu gli stringa la mano. Non é sempre 
una consolazione stringere la mano ad 
un galantuomo ? Sì ? Ebbene vieni. 

Si avvicinò alla porta e chiamò. 

Anch'io mi avvicinai. 

Dapprincipio nulla vidi, in compenso 
sentii... un tanfo proprio ripugnante. 

Poi, mentre qualche cosa Jà dentro si 
moveva brontolando, non capii che cosa, 
arrivai a distinguere un pagliericcio ar- 
cichesudicio, un tavolo sgangherato, un 
avanzo di sedia, un fornello scalcinato e 
spento, e in terra molte cose senza no- 
me, cocci e cenci, immondizie inqualifi- 
cabili, resti di scarpe e di vestiti. 

Infine una donna venne avanti; ci- 
sposa, i capelli arruffati, coperto il seno 
di una camicia unta che doveva essere 
incartapecorita e le magre gambe, d’una 
sottana sbrandellata, color della polti. 
glia. 

— C’è Domenico ? 

— No, signor Francesco. (Perchè An- 
drca ha molti nomi). E’ ancora al la- 


voro. Oggi ritarda. Speriamo sia un 
buon segno. 

— E i ragazzi? 

— E chi lo sa dove accidenti si fic- 


cano ?... Son per la strada. Voleva qual 
che cosa ? 

— Nulla... cioè volevo che uno dei 
ragazzi mi fosse a comprare delle siga- 
rette. Ma non c'è furia... E mi dica... 
come va la vita ? 


ce lo tennero due giorni... 


Aveva compiuto una buona azione. Che 
imbecille ! 


becille. Ma cosa fa suo marito ? 


c'è lavoro. Il mese passato non arrivò a 
quindici giornate. C'è proprio da stare 
allegri !... Toh! eccolo... e con le mani 
vuote. 


goloso, irsuto, gramo, stanco. 


domattina. 


care : le caddero le braccia, mentre 
labbra le si contorcevano per |’ interno 
spasimo. 















ce ne dà un poco a credito. 
giorno senza zuppa 
non mi lamento. 





— Ma che in casa! In polizia. C' e- 


rano dentro dieci coxfos. 


— Per lo meno lo ricompensarono ? 
— Ma che! Lo misero in prigione e 


— E lui? 
— Quando ne uscì era tutto contento. 


— E’ vero, signora, un grande im- 


— Il fabbro aiutante. 
— E guadagna ? 
— Tres e quinhentos... però quando 


Mi voltai. 
Un uomo si trascinava verso noi : an- 


— Ebbene? gli gridò la moglie. 
Egli si strinse nelle spalle. 
— Il padrone non è tornato. Solo 


Alla donna mancò il fiato per repli. 
le 


L’uomo si rivolse a noi. 
— Buona sera, signor Francesco : 
buona sera, signore. Non c’è che dire, 


si vive assai male ma) grazie a Dio, si 
è onorati. 
vuol comprendere. La compatisco per i 
ragazzi. Ci si distrugge. Ma che farci ? 
A 
possano dire : nostro padre visse povero, 
ma onesto. Non ci lascio beni, ma però 
un nome puro. 


La mia donna ciò non lo 


me basta che i ragazzi un giorno 


— I ragazzi preferirebbero del pane, 


rispose la donna con sguardo truce. 


— Vedrò se il fornaio per questa sera 
Per un 
muore. Io 


non si 


— Perchè sei un vigliacco ! gridò la 


donna. 


— Cosa dici ?... Poi volgendosi a noi. 
Le donne sono tutte così. Non vogliono 
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comprendere che chi vuole restare one- 
sto deve pur sofirire alle volte. 

— Alle volte, dici ? Ma ciò è tutti i 
iorni, tutte le settimane, iutii i mesi... 
Ne sono stanca, capisci ? 

— Ci vuol pazienza, Il 
mondo è così e non si può cambiarlo.! 
A lamentarsi è peggio. Si perde la sti-| 
ma dei padroni e non si trova più i 


mia cara. 


voro. Contentiamoci del nostro stato. 
Poveri, ma onesti... 

Intanto quattro mocciosi si erano av- 
vicinati a noi. Frano tutto fango e tutti; 
cenci. Faceva male al cuore vederli così | 
miseri, così immondi e così sparuti. | 
Guardavano ansiosi annusando, come ca- 
ni da presa. 

— Vanno a scuola ? domandai. 

— Non ancora, rispose 1’ uomo. 
la donna spiegò : 

— E in quale scuolali prenderebbero 
così sporchi e cenciosi? Meglio che bat- 
tino la strada. Qualche 
chiano. 





Ma 


cosa  rosic- 
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— Anche a me fa pena, disse l’uomo, 
vederli crescere ignoranti. Ma non si può. | 
Eppoi meglio ignoranti poveri ed onesti, 
che savî e disonesti. Io la penso così e 
mi trovo in fondo alla mia coscienza 
tranquillo. E’ sempre una grande conso- 
lazione aver le mani pulite. 

Veramente le aveva sporchissime... 

Ed allora sentii un grande bisogno di 
scappar via: tanta miseria e tanta one- 
stà mi davano le vertigini. 

Andrea mi venne dietro. 

— Ebbene, cosa mi consigli fare ? 

— Che intendi dire; a proposito di 
che ? 

— Non mi dicevi che dovevo smet- 
tere di fare il ladro e tramutarmi in uo- 
mo onesto ? 

— Io? 

— Si, tu... 

— Allora, scusa, figlio mio ; non sa- 
pevo quel che mi dicevo. Sai? Continua 
a fare il ladro. Dio te ne renderà me- 
rito. 

In ogni caso puzzerai meno. 


Gioi Damiani 





LA DISCENDENZA DELL'UOMO 





(Continuazione. Vedi num. precedente) 





I marsupiali si distinguono per una par 
ticolarità che ogni fanciullo apprende a co- 
noscere, osservando il kangurù dei nostri 
giardini zoologici. 

La madre, il cui feto nasce prematura 
mente, porta ancora questo durante un certo 
tempo, esteriormente in un ripiego protet- 
tore della sua pelle che si chiama la borsa. 
In questa borsa il giovane marsupiale trova 
le mammelle alle quali si allatta. Oggi pure 
l'embrione degli animali superiori, compreso 
quello dell'uomo, mostra nella prossimità 
di queste mammelle delle lievi linee che ri 
cordano distintamente il suo primitivo sog- 
giorno in una borsa — segno certo che gli 
antenati di tutti avrebbero passato in altro 
tempo per lo stadio dei marsnpiali. I mar- 
supiali attualmente viventiei forniscono un'al- 
tra prova per il loro rapporto particolare a 
questo importante organo nel corpo della 
madre: il placenta. Sembra infatti che i mar- 
supiali sì sinno arrestati a uno stadio in cui 
il placenta cominciava nppena a svilupparsi. 
La maggior parte di questi animali non ne 


è del tutto provvista, ciò che indica sicura 


mente uno stato antichissimo in rapporto 


alla presenza di questa borsa e la nascita 


prematura della prole. Il giovane nasceva così 


prematuramente ed attingeva alle mammelle 
il suo nutrimento; quindi non aveva bisogno di 


placenta per assorbire i liquidi nutritivi del 
sangue materno. Al contrario, aleune speci di 
marsupiali australiani precisamente i para 
meli possiedono un placenta semplicissimo, 
che si direbbe arrestato nel suo primo svi 
luppo, cié che tenderebbe a provare come 
questo gruppo costituisca la specie trans 
toria dai mammiferi inferiori a quelli supe- 
riori. Siamo obbligati di supporre che il 
progresso del gruppo fondamentale di Cer. 
nays e del Nuovo Messico si sarebbe pro- 
dotto verso l'epoca cretacea, durante l'ulti- 
ma grande epoca del periodo secondario. E' 
importante rimarcare che lu mano a cinque 
dita col pollice mobile — precisamente pro- 
prio ciò che hanno fedelmente conservato 
tino ad oggi i lemuriani, le scimmie, le 
scimmie antropoidi e l'uomo — si trova pure 
presso i rampicanti americani, altrimenti 
detti gli opossums. 

Prima dell'apparizione dei capezzoli este- 
riori dell'embrione nel corpo materno sì 
forma sotto la pelle nna glandola lattea. Rie- 
vocando questa «legge biogenetica», appari. 
sce chiaro che fino ad un certo grado que- 
sta glandula lattea doveva esistere già presso 
gli antenati, prima della formazione delle 


— Peggio non potrebbe andare. Ve-|mammelle esteriori. Vediamo pure nell’em- 


de ? Anche il fuoco è spento ! 

— Ma come ?... Eppure suo 
lavora tutti i giorni... credo ! 

— Meglio andasse a rubare, gridò la 
donna. Vede ? Siamo qui tutti nudi e 
scalzi: E non si mangia neppure o si 
mangia che è un prender la comunione. 

— Eppure, disse Andrea con inten- 
zione, potevate star meglio... 

— AR! sì... ma con quell’ imbecille 
coi suoi scrupoli... 

E rivolgendosi a me : 

— Lei non sa? 

— Cosa ? 

— Le dirò. Una sera, tornando dal 
lavoro, Domenico trovò per la strada un 
grosso pacco, Per curiosità lo aprì. Ci 
era dentro tutto denaro, tanto denaro. 
Ebbene, credereste, lo portò... 

— In casa? 


marito 


brione nmano ad un certo stadio poco avan- 
zato del suo sviluppo una conformazione 
strana dell'orificio posteriore del corpo. Il 
condotto per l'orina e quello per le secre 
zioni sessuali sboccano nel «rectum», di modo 
che non havvi che un solo orifizio per questi 
tre prodotti differenti: gli escrementi, l'orina 
e le secrezioni sessuali. Non è che in capo 
al terzo mese che una parete si forma nel 
«rectum» del feto; d'allora in poi gli escre- 
menti escono da due canali aventi due ori 
fizi, uno per l'orina e per i prodotti sessuali, 
l'altro per gli escrementi. Non vi sarebbe in 
ciò qualche derivazione atavica? Non sareb. 
bero per caso esistiti in altri tempi dei mam. 
miferì, dai quali l’uomo si è sviluppato; do- 
tato di glandule lattee, ma non ancora di 
mammelle, provvisti di un solo e stesso orì- 
fizio per l’orina, i prodotti sessuali e gli 
escrementi? 

Dei simili mammiferi ne esistono anche 
oggi! Essi sono i celebri ornitorinchi austra- 
liani. L'ornitorinco o Echidna rassomiglia ad 
un gran riccio e come questo è munito di 
acuti pungiglioni. Egli abita l'Australia, la 
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Tasmania e la Nuova Guinea. L'omitorineo 
acquatico rassomiglia per la sua pelle e il 
sno modo di vifa pinttosto alla lontra; nuota 
abilmente e soggiorna sulle sponde dei fin- 
micelli e negli stagni del continente anstra- 
liano. Tanto l'uno che l'altro sono sprovvisti 
di mammelle esteriori, ma possiedono per 
contro delle glusdule lattee abbastanza svi- 
luppate. 11 Intte cade in bocca al neonato a 
piccole goccie trasndanti da nn certo pa 
raggio della pelle crivellata di piccoli buchi. 
Fd anche l'ornitorineo non possiede, dnrante 
tutta la sua vita, che un solo orifizio per 
l'orina, le funzioni sessuali e gli escrementi. 
Tale orifizio sì designa col nome di «clonca» 
e tutto questo gruppo di animali è cono- 
sciuto sotto la denominazione di «mono. 
tremi». Y 

In ordine alla classificazione sistematica, 
questi monotremi pure vengono appresso ai 
marsupiali, I due ornitorinchi non possedono 
ancora un placenta formata, e ciò per la 
semplicissima ragione che non ne hanno bi- 
sogno. Essi covano Îe loro nova in tntta l'ace- 
cettazione letterale della parola. Il giovane 
nasce entro un solido involuero ovale com- 
posto di una materia simile alla carta pecora, 
proprio come nascono la tartaruga e la lu- 
certola. Solamente, dopo essere uscito dal 
l'novo come un uccello, lecca, come nn mam- 
mifero, il latte della madre. L’ornotorineo 
terrestre usn inoltre il sistema dei marsu- 
piali: dapprima porta l'uovo ed in seguito 
il piccolo lattante in una specie di tasca 
esteriore, che è nn vero ripiego della pelle, 
sul ventre. L'ornitorinco acquatico non ha 
neppur bisogno di ciò : costruisce un nido 
regolare in un buco qualunque della sponda 
e vi depone le sue nova, come gli necelli. 
La conclusione che irresistibilmente s'im- 
pone, è che questi ornitorinchi oceupano un 
gradino ancor più basso nell'albero geneo 
logico dei nostri antenati, al disopra dei 
marsupiali. L'Australia, pure, come si vede, 
ci avrebbe conservato alcuni di questi «ul- 
timi Mohicani» testimonii sopravviventi di 
uno stadio d’evoluzione durante il quale si 
formavano i mammiferi e coi mammiferi 
l'uomo, Non mancherebbe che la conferma 
storica di questo fatto — come per i mar- 
supiali — fornita da veri, antichissimi fossili 
d'ornitorinchi. Durante molto tempo si cre- 
dette che mai saremmo pervenuti a scoprirne. 
Si trovarono, è vero, fra gli strati geologici 
del primo terzo della grande epoca dei san- 
riani (epoca triassiea) infinità di piccoli denti 
e resti fossili di animali che non si adatta- 
vano ad alenn gruppo di mammiferi viventi, 
neppure a quello dei marsupiali; ma erano 
sopratutto dei denti, e sono precisamente 
questi che i due ornitorinchi non hanno, Si 
chiamano ornitorinchi (ncecelli dal bécco) ap- 
punto perchè le loro mascelle senza denti 
sono ricoperte d'un corno, come i becchi de- 
gli necelli. luornitorineo acquatico, sopra- 
tutto, è provveduto d'un vero becco d’ani- 
tra. Anche in questo caso la grande legge 
«biogenetica» ci ha fornito la desiata espli- 
cazione, Il giovane ornitorinco possiede una 
specie di dentatura di latte, dei denti mo- 
lari di una conformazione molto caratteri. 
stica. Nessun animale estinto o vivente pre- 
senta una formazione dentaria simile a quella 
del giovane ornitorinco. Solo i piccoli denti 
pietrificati dell'epoca dei sauriani sono ìden- 
tici ai suoi. Possiamo dunque concludere 
che il becco senza denti degli ornitorinchi, 
per quanto strano si voglia in un mammi- 
fero, non rappresenta una eredità antica, 
ma piuttosto una aquisizione novella, una 
forma di adattamento che questi Australiani 
sopravviventi' hanno aquisito durante sì Inn- 
go spazio di tempo, I loro antenati dell’e- 


poca sauriana, che erano al medesimo ten:po 
i precursori dei mammiferi superiori, ave- 
vino dei denti, e sono precisamente questi 
denti che furono ritrovati. Si designa qune- 
sto tipo di ornitorinchi dentati col nome di 
Allothevia, 

Non appena si pervenne a conoscere gli 
ornitorinchi, la prima cosa che attirò l'at- 
tenzione degli studiosi furono i loro becchi. 
Essi imprimevano a questi animali, vrssomi- 
gliantissimi in tutto il resto ni mammiferi, 
un carattere così strano che si comineiò su- 
bito a domandarsi se un fenomeno così sin- 
golare non denotasse che il mammifero ini- 
ziava la suna trasformazione in uecello. Dopo 
l'esplicaziene data più sopra, ciò non può sor- 
prenderci più oltre misura, dappoichè il 
becco ci apparisee adesso come una cosa 
accessoria e senza importanza, press'a poco 
come i fanoni nel palato della balena, o gli 
artigli estremi della pigrizia. Le altre parti. 
colarità di questi ornotorinchi ci danno, in- 
vece, molto più a pensare : prima di tutto, 
là deposizione delle nova, che per l’innanzi 
ignoravamo. Qmnesto fatto indica effettiva 
mente la discesa diretta dei mammiferi verso 
le classi inferiori dei vertebrati. Non parlia 
mo solamente degli uccelli, perchè i rettili, 
gli antibi, i pesci, depongono pure le nova. 
Esteriormente, l'uovo dell’ornitorinceo ras 
somiglia ben più all'uovo di un rettile. di 
una lucertola o di una tartaruga che a quello 
di un uccello. Osservando la conformazione 
scheletrica dell'animale, è facile rimarcare 
come egli rassomigli ben più ad un rettile 
che ad un necello, L'ornitorinco, contempo 
raneo dei sauriani, è un discendente del ret- 
tile, ed essendosi sviluppato di una maniera 
indipendente e nnilaterale, non ha niente di 


comune colla formazione del mammifero. il 
saugue dell'uecello è continnamente caldo 


come quello del mammifero, e questa rasso- 
miglianza li ha sempre strettamente ravvi. 
cinati nella classificazione sistematica. La 
temperatura del sno sangue è ancora più 
elevata. Ma si tratta quì di una proprietà 
che, pur denotindo una situazione superiore, 
è stata nondimeno aequisita di una maniera 
affatto indipendente in differenti Inoghi. E' 
per questa stessa ragione che dei rappre 
sentanti di gruppi animali molto differenti 
gli uni dagli altri hanno appreso a volare, 
per esempio, le mosche, le api, le farfalle 
{cioè degli insetti, in seguito i pesci (pe- 
sci volanti) le rane (la rana volante delle 
isole della Sonda) le Iueertole (quelle vo 
lanti dell'Australia, gli necelli stessi, e fra 
i mammiferi, i pipistrelli e gli scoiattoli vo- 
lanti. In nessuno di questi casi si potrebbe 
pretendere che nn gruppo animale abbia 
ereditato da nn altro sì bella proprietà; cia- 
seuno di essi se l'è per così dire «inventata» 
del tutto sotto la pressione delle circostanze. 
Sembra altresì probabile che un certo  nu- 
mero di vecchi sauriami estinti (dei dino- 
sauri, dei ptèrodactyli, o «dragoni volanti) 
possedessero giù il sangue caldo. Alenni ser- 
penti (il serpente-gigante pythone} hanno 
anch'oggi, di quando in quando, nn certo 
calore nel sangne, specialmente dopo la «de. 
posizione delle nova, per dare a queste la 
temperatura necessaria all'inenbazione. E° 
dunque molto possibile che anclie l'uccello, 
discendente dal genere dei rettili, si sia ap- 
proprinto questa qualità per tutta la sua vita. 
Nello strano animale bastardo, l'Areheopterye, 
noi vediamo, com abbiam detto già, nna 
forma evidente della transizione anatomica 
dalla lucertola del tipo generale all'uccello. 
D'altra parte, non esiste aleuna visibile li 
nen di demarcazione dall'uccello al mammi- 
fero. Il pipistrello costituisce, in questo caso, 
tanto poco il passaggio, quanto meno ne co- 
stitnisce la balena dal mammifero al pesce. 

In ambedue i casi, dei mammiferi su 
una scala relativamente alta di sviluppo, sì 
sono adattati in seguito di nna maniera in- 
dipendente. Il pipistrello imparò il volo, e 
la balena il nuoto. 





(Continua) 
Pror. GuarLiELMO B&LSCHE 


li orrori della repubblica 


Cose argentine 


IL governo della repubblica argentina progre- 
lisce meravigliosamente mel campo del regresso 
e della reazione. Composto di nomini incapaci 
di concepire le aspirazioni del popolo e di com- 
prendere il più tenue significato delle idee 
moderne, esso gi rinserra in um ambito ristretto 
da dove srolge la sua azione retrograda e ma- 
lefica in danno di tutti coloro che cercano sel 
luvoro assiduo di rendere meno insonportabili 
le necessità che vichiede la vita, e nello studio 
e nel sacrificio, l'emancipazione per sè e ).er la 
umanità da tutti i pregiudizi, e da ogni forma 
di tirannia che oggi impera, 0 che possa impe- 
rave, 

Così, qui, l'ingiustizia succede all'ingiustizia, 
la tirannia alla tirannia, il delitto al delitto ; 
tale è sotto i gover 
nanti di questa liberalissimio repubblica dalla 
ampia costituzione, che essi violano in tutti i 
momenti. 

La legge ignominiosa di vesidenza, sanzig- 
mata cinque anni or sono, è la sempre pronta, 
a dispetto di tw'te le libertà promesse nella for- 
mula costituzionale, ad essere applicata a tutti 
quei compagni stranieri che meglio si distin- 
guono nel propagare delle idee contrarie alla 
organizzazione della società attuale, e che met- 
tono a nudo tutte le ingiustizie che il governo 
commette a danno ilel popolo. Quando poi non 
è uno straniero, 0 lo è, e commette la più pic- 
cola mancanza col cercare di ferire intenzio 
nalmente 0 praticamente le istituzioni di questa 
società, ovverosia l'individuo che le incarna, 
gli viene applicato il massimo della pena che: 
il codice penale prescrive, e spesse volte lo con- 
Cannano ingiustamente. Solano Regis, che circa 
due anni or sono attentò alla vita de presi 
dente della repubblica, per le ingiustizie che 
questo commetteva verso î mostri compagni, fu 
condannato a 20 anni di presidio; Cesareo 
Fernandez, che fu arrestato in un tumulto pro- 
vocato dalla polizia nell'Avenida de Maio, con 
un gruppo di manifestantè che ritornavano da 


la marcia ascendente, 








un comizio, per avergli trovata la rivoltella con 
quattro capsule vuote, venne condannato, dopo 
venti mesì che si trovara în carcere, a cinque 
anni di presidio ; Luurido e un altro compagno 
di cui ora mi sfugge il nome, vititime di un 
complotto poliziesco, « due anni, e di questo 
passo potrei seguire ver un pezzo. 

(Juesto stesso governo l'unno 8corso cercò di 
sanzionare una legge che doveva vietare la ciy- 
colazione della stampa che era contraria al 
regime attuale, e non fosse conforme all'oper t 
del governo ; questa violazione alla libestà «i 
pensiero fu proposta dall'assassino colonne! 0 
Falcon, capo di polizia di Buenos Ayres, e cl *, 
grazie alla protesta unanime della stampa è 
quella del popolo, rimase come tulti i proge ti 
di questo bruto individuo, un feto. 

Ma non è qui che il governo si ferma. Ess0 
interviene Dyutalmente ogni qualvolta il pop: lo 
proiesta contro, 0 sì ricusa di riconoscere, u.:@ 
sanzione jermiciosa e tirannica, come p. e. il 
codice penale municipale, approvato nell'apr le 
i. s. dai consiglicri di questa municipali! ù, 
dove un articolo ignominioso e infame viola ‘a 
la dignità di una gran parte degli abitanti ele 
alla loro volta si preparavano con tutte le lavo 
forze a non volerlo riconoscere mettendo il <0- 
verno mell'imbarazzo, il quale per fas rispettare 
il principio di autorità cercò colla repressio e 
premedlitata soffocare nel sangue ogni prineèpio 
di ribellione. 

Repressione suecessa dal primo al nove ma y- 
gio, come tutti sanno. Ora questo codice pare 
ritorni sul tappelo, e forse surà messo in i 
gore; però i lavoratori prevenuti sì prepara n 
a una suova lotta che, se dovesse avvenire, su n 
mancheranno delle nuove vittime a saziare ie 
volontà sanguinarie e veazionarie delle autorità 
argentine, 

Buenos Aires, 10—8—-09, 

Primus 





L’ATTUALITA' 


Politica e ruberie 





Havvi un giornale in Rio, volere 0 no » 
l'unico, che non ha peli sulla lingua, che die » 
la verità nuda e cruda -- il Correio da Noit. 
E' da lamentarsi però che nella question » 
scottante delle candidature presidenziali al 
bia prese le parti del generale Hermes, eh» 
poi in fin del salmo non è nè peggiore n> 
migliore di tutti gli altri papponi e tîranelli 
della politica che ha per iscopo l’oppressio 
ne e il dissanguamento del popolo. 

Da pareechio tempo questo giornale sco 
pre delle grosse ruberie di alti funzionari 
pubblici; ma le sue rilevazioni lascian tran 
quilli i Jadri più di prima e né il governo nè 
i suoi giudici si danno la pena di aprir: 
una inchiesta, Gli altri impiegati dello stato 
han diritto di svaligiare le casse della na- 
zione. 

La coscienza popolare è del tutto stnpi 
dita. Oggi giorno il delitto più grande è ru 
bar POCO — questa è nna verità ineonfu 
tabile. Per uscirne puro e senza macchia s: 
deve dar l'assalto alla proprietà pubblica è 
privata, in una proporzione grandiosa coi 
una audacia eccezionale. 

E realmente, se il danaro, fra noi, è luni 
ca cosa che dà prestigio, crea la considera 
zione purifica l'individuo, assicurandogli, in 
caso di necessità, difensori e paraninfi che 
vineono tutti gli ostacoli e imbrogliano tntti 
e tutto (si veda il caso di Saturnino de Mat 
tos che saccheggia lo Stato di 805 contos de reis, 
circa 1500000 di lire ed oggi è conte del 
papa), a cosa giova aver degli scrupoli, mo- 
neta che non ha corso, e coi quali non si 
compra nulla nè si riempie la pancia ? 

îubar molto è In massima dell’epoca. Sol 
tanto agli nomini di talento e di coraggio è 
riservata la triste sorte di popolar le galere 
quando per caso sono sorpresi rei di qualclie 
piccola infrazione; soltanto a questi o 
quelli sfacciati di anarchici che fantastieano 
sulla possibilità di trasformare su basi libere 
In presente organizzazione sociale. 


Speranze pel domani 


Dicesi che è vizio dei vecchi parlar niale 
dell’epoca più recente. 

To, che ho già assistito durante mezzo se 
colo allo svolgersi degli avvenimenti penso, 
penso che nulla è comparabile in bonti ed 
in eccellenza a quel che presentamente ab- 
biamo da dividerci. 

Tutto, frattanto, porta a credere che nna 
peggiore situazione non sì possa nemmeno 
immaginare, Sparì completamente la buona 
fede: buone convenienze, solidarietà, mntue 
relazioni, interesse affettuoso e reciproco, 
ece., sono oggi tante vane parole : si guarda 
soltanto al tornaconto personale, dovesse an- 
che costare li rovina di chiechessia. Dal lato 
materiale mai come ora fu così difficile gna- 
dagnare il pane, pane meschino, duro, più 
proprio a prolungare l'inanizione che a nu- 
trire il corpo e a dargli salute. La libertà 
tanto accarezzata nei tempi moderni, le ga- 
ranzie individuali, il beneficio delle nuove 
istituzioni, governo repubblicano, separazio- 
ne della chiesa dallo stato, suffragio politico 
universale, magistràtura giudiziale, tutela 
delle classi lavoratrici ed altre innumerevoli 
regalie consacrate da tante leggi che sono 
altrettanti miraggi e tirannelli che nascon- 
dono abissi e orrori! 

Ancora così, io dico, l'attualità è superiore 
e preferibile al passato, 

Per fare il bilancio dei due periodi è ne- 
cessario decidere : qual è più sopportabile — 
la supremazia delle caste che si arrogano il 
diritto di governare o la prevalenza occasio- 
sionale di individui che per un concorso di 
circostanze fortuite sì impadroniscono del 
potere ? In altri termini : Non sì tollera con 
più rassegnazione nn male transitorio, che 
può cessare e ammette il correttivo mediante 
la pressione popolare, che il destino immu- 
tabile di vittime eterne e senza riscatto ? 

La republica ci ha portato il baccanale e 
il tripudio degli intriganti e degli spudorati, 
questo è un fatto comprovato e potente, ma 
una volta arricchiti e logori viene pure il 
tempo della sostituzione, e la nazione bra- 
siliana sarebbe irremissibilmente condannata 
a scomparire se non sapesse reagire e rista- 
bilire l'equililibrio necessario per aprirsi la 
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via del grandioso futuro che tutto ci indica 
essergli destinato. 

Con queste riflessioni voglio dire che le 
calamità e circostanze in cui tutti ci dilat- 
tiamo provengono dalla nefasta inflnenza e 
dallo scandaloso esempio di un esiguo gruppo 
di banditi e di impudenti usurpatori, la eni 
potenza ha origine nelln nostra disunione, 
e dalla diversità stridente degli elementi di 
cui è composta la nostra società. 

Se lanci:mo lo sguardo verso i paesi stra- 
nieri più vicini a noi ci convineeremo della 
nostri preminenza su di essi. Colà la piaga 
del nr ilitarismo spietato e violento comprime’ 

Malgrado questo, le prerogative ottenute 
a traverso secoli di abusi e di tirannie, la 
soggezione ereditaria delle masse, il colossale 
e intrigato ingranaggio di società basate sul- 
l' assolutismo, nella divisiane gerarchica 
delle classi, l'appogio chei dirigenti si pre 
stano reciprocamente, allo scopo di conser- 
vare il potere, sono ragioni poderose per 
giudicare gli americani singolarmente favo- 
riti per conquistare del benessere e dello 
sviluppo intensivo di tutte le nostre facoltà. 

Ripeto: il periodo che da circa quattro 
lustri attraversiamo è pieno di speranze e 
di vaticini risplendenti. A mio giudizio l’an- 
sin e l'ossessione dei piaceri materiali, l’avi- 
dità feroce con cui si cerca usufruire di 
vantaggi diretti e palpabili, la sete o fame 
di danaro, irrefrenabile, crescente, illimitata, 
dimostra chiaramente la bancarotta finale 
del misticismo, della metafisica e, di rim 
balzo, delle credenze religiose e di qualsiasi 
superstizione. 

Senza pretenderla a profeta prevedo che 
fra non molto assisteremo allo sfacelo degli 
idoli, ai quali, per costume o per codardia 
congenita, ancora facciamo la riverenza. 

Dio (!) mi conservi fino al giorno dello 
spettacolo. 


Un delitto impressionante 


Pochi delitti hanno commosso tanto la 
popolazione come quello di cui è stato vit- 
tima il dott. Euelydes da Cunha. 

Un padre di famiglia onestissimo e sti- 
mato per le sue rare qualità intellettuali, 
si accorge che sua moglie lo rovina e con 
cede le sne un po’ vetuste grazie alle ca- 
rezze interessate di nn giovanissimo amante. 

I) dott. Cunha obbedendo al costome — 
retaggio di barbarie cresciuto e mantenuto 
nel sangne -— va per vendicarsi e viene col. 
pito a morte dal rivale. 

“ecovi in poche parole riassunta la storia 
che, dnrante tutta la settimana ha riempito 
di particolari le colonne dei giornali di Rio. 

Malgrado i maggiori vantaggi che otira 
l'unione libera, mi si presenta eccessiva. 
mente intollerabile l'idea di veder fuggire 
dal mio focolare la compagnin con eni con 
vissi molti anni e che mi dette i frntti della 
nostra unione. 

Supposto che la specialità della mia oc- 
enpazione, del mio lavoro mi allontani per 
nn certo tempo dai domestici lari, ciò gin. 
stiflca la diserzione della mia compagna, 
della madre de’ miei figli ? 

Per ventura la donna, conle Inci e ileri 
terio che acquista dall'odierna educazione, 
sa compredere e valutare quanto eroismo e 
sacrificio vi sia per parte mia nel cercar di 
stabilite un futuro indipendente per tutti e 
due ? 

Dal momento che gli istinti erotici pre- 
valgono in essa e portano a calpestare 
qualsiasi considerazione e a bollarmi (non è 
questa la morale comune ?) di uno stigma 
infamante, son saprei qual altro impulso io 
potrei sentire se non vendicandomi di nn 
simile affronto. Non è un diritto che riven- 
dico ma la soppressione di istinti bestiali, la 
estinzione della tabe in una feminn. 

A questo proposito cedo la parola al com- 
pagno Ristori. (1) 

Le mene dei farsanti 


Non voglio lasciare la penna prima di 
aver tracciate alcune consiilerazioni sulla 
rinnione che ebbe luogo domenica, in uno 
«lei teatri di Rio, allo scopo di procedere 
alla scelta di un candidato alla presidenza 
della Repubblica, da anteporre all'ex mini- 
stro della guerra, Hermes da Fonseca. 

Per ora si nota soltanto la calma e la pru- 
denza, che non abbandona î promotori di 
questa riunione. I giornali della fazione con- 
traria, cioè, di questi che a tutt’ oltranza 
imbrodolano l’ esotico eadillo, muovono la 
più rumorosa guerra contro questi, mole- 
standoli e mettendoli in ridicolo con tutti i 
mezzi. 

Vorrei far punto ma non posso resistere 
alla tentazione di offrire un saggio della so- 
stanziosa orazione, di uno dei membri della 
giunta che convocò la riunione. La conce- 
zione e la forza delle idee quivi espresse 
non si sferra per il binario comune di puro 
baccano e vacuità, nè accusa, come disse lo 
immortale Camillo Castello Branco, la sua 
provenienza di farina di radice di man- 
dioca. 

Referendosi alla fedele osservanza della 
Costituzione Federale ed alla necessità di 
porgere orecchi ai reclami della opinione 
pubblica, esclama il deputato Galeio Carva. 
lhal (2): «In questo terreno vogliamo lottare 
per i più sublimi ideali che formano la ban- 
diera repubblicana. Sotto la sua protezione 
il popolo brasiliano brama consegnire la 
massima perfettibilità, che risulterà dalla 
lotta ingaggiata fra le tradizioni, residuo dei 
sentimenti barbari e le tendenze per una 
umanità senza inimicizie, senza frontiere, (:3) 
senz'armi e senza regime militare. 


(1) N. d. R. — È, sopratutto da lamentarsi 
che un uomo dei valore di Euclydes da Cunha, 
abbia così miseramente sacrificata la sua pre- 
ziosa e operosa esistenza. 

L'autore di Sertoes, condannato dai costumi 
e dai pregiudizi cosidetti civili, a correre sotto 
le revolverate di un imberbe allievo «ammazza. 
gente», che si fa mantenere da una appassita 
signora, affetta da ipertrofia d' ordine isterica, 
giuocarndo un amore mostruoso, è cosa così enor- 
me che non vogliamo nemmeno qualificare. 

2) N. d. R.— L'onorevole Galelo Carvalhal 
è quel tal signore che tanto si adoprò alla Ca- 
mera Federale accioechè la Costituzione ‘fosse 
violata, con l'imposizione dell' es. ulsione dal 
Brasile di Vincenzo Vacirca. Da ciò si può 
arquire quanta fede si può prestare alla sua 
fiorita quanto bugiarda rettorica. Domani, se 
le convenienze lo esigessero, sarebbe caparissimo 
di fare il boia. 

(3) N. d, R— Eccotelo anarchico ! Ma bravo 
arlecchino ! Intanto lo stato antimilitarista (?) 
di Sto Paulo, ha militarizzato anche i bambini 
delle scuole elementari e degli asili. Del resto 
tutta la concione è un ammasso di contraddi- 
zioni, di parolmi immensi, ma vuoti di qual- 
siasi sostanza, specialmente di sincerità. 


«Profezie certe di grandi e pietosi pensa- 
tori, che affermano l’ineedere dell'evoluzione 
umana, portando come conseguenza la dimi- 
nuzione del dolore e l'aumento della felicità 
sopra il pianeta... 

«Il Brasife sarà grande, poderoso, avrà in- 
fluenza nei destini del mondo, perchè l'atti- 
vità dei suoi figli si applicherà, di preferen- 
za, nell'industria pacifica. (Benissimo). 

« In questo terreno, ripetiamo una volta 
ancora, vogliamo lottare, e da esso non ci 
allontaneremo. Così potremo ostacolare lo 
sforzo di patriotti che ci vogliono portare ad 
una retrocessione,condannata, creando una 
situazione pericolosa agl' interessi della no- 
stra patria, che, certamente, ritarderebbe la 
marcia progressiva della Repubblica. 

« La lotta è ingaggiata. Le energie del 
popolo stanno per essere messe alla prova, 
e la Giunta Nazionale fa voti per la vittoria 
della causa che rappresenta le aspirazioni 
patriottiche di una forte corrente di ele- 
menti nazionali, preoceupati della stabilità | 
delle istitnzioni repubblicane. 


LA BATTAGLIA 





«Affronteremo il pericolo, i dolori, e cer |esser creata nè distrutta» (Vogt). «La mate- 
tamente non perderemo il coraggio, la spe-|ria è eterna, e solo cambia di forma» (Ros- 


ranza e la fiducia negli sforzi in pro della 
libertà civile, base indistruttibile della Re. 
pubblica. La nostra ambizione è la gloria di 
essere fedeli servitori della patria ; esecutori, 
quantunque imperfetti, del programma re- 
pubblicano, che condanna la politica militare 
ed esalta gl’ istinti altruistici, cireonfusi di 
poesia, diretti dalla scienza e dall'industria. 

« La Convenzione Nazionale ora compirà 
il suo dovere indicando i nostri candidati 
per i comizi del 1° marzo futuro. 

« Jo penso interpretare il pensiero di tutti 
i convenzionali, rappresentanti genuini di 
varie zone del nostro amato Brasile, assicu- 
rando che, nella lotta, impiegheremo le armi 
che giudicheremo più appropriate, rispettan 


smassler). «Quelli che immaginano che na- 
sce aleuna cosa che non fosse prima esistita, 
o che alcuna cosa muore o perisce comple- 
tamente, son fanciulli di scarsa intelligen- 
za» (Empedocle). «L'universo ha sempre esi- 
stito e sempre esisterà» (Ocello Lucano). «La 
forza è una proprietà inseparabile della ma- 
terin, che sta unita ad essa per tutta l’eter- 
nità» (Moleschott). «L'immortalìtà e la peren- 
nità non appartengono che alla materia ele- 
mentare ed al suo movimento» (Mar Ver- 
rorn). Sulla scorta di questi eminenti scien- 
ziati, che hanno ricostrnito la storia del 
mondo capovolta e falsata la tutti i preti, 
da tutti gli spiritnalisti, noi sosteniamo che 
la materia è l'immenso tutto increadile e in- 


do le leggi e le nostre tradizioni di ordine |distruttidile, che non può avere avuto princi- 


e di libertà». 
E per oggi basta. 


Puysio 
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Grande festa popolare 


AL POLYTHEAMA 


a beneficio del colono. Tosé 


l’eroico giustiziere di due schiavisti 


n 





SINIS 






ISSN 


La mostra imiziativa di organizzare una festa imponente a beneficio «del 
valoroso colono spagnuolo 7osé Guerrero, recluso nel carcere di Cana Branca 
per aver fatto esemplare giustizia di um FAZENDEIRO prepotente e schiavi- 


sta. non poteva esser coronnia di più grande successo. 


appello hanno risposto, facendo larga 
merale e tutta la gioventù libertaria d 


AI nostro fervido 
adesione, la colonia spagnuola in ge- 
i S. Paulo che, animata dal più grande 


eutusiasmo, ha fatto propria I° inizia:iva, Invorando a più non posso per 


conduria a buon fime. 
L'esito definitivo della festa si p: 


Prevedendosi na enorme concorso li pubblico, specialmente di lavora- 
tori, la festa avrà iuogo al Po/y?fheama, la sera del 7 settembre, con RAP. 
DECLAMAZIONI DI 
CONFERENZA. Due gruppi filodrammatici 
prestano gratuitamente il Loro concorso. 


PRESENTAZIONI DRAMMATICHE, 


nò dire assicurato, 


SCELTE POESIE e 
uno spagnuolo e VPaltro italiano 


DISSSNSSSSSNIINSISINSINSNINI 


I biglietti di ingresso si troverann 
BATTAGLIA, della VOZ DE ESPA 


Boni e francesco Pappalardo al Bom Retiro ; /osé Sanduro, 


Francesco Frigerio e Pietro Zamboni al 


o in vendita presso le redazioni de Z.1 
NA e del CARADURA ; preso 7obia 
Alfonso Bianchi, 
Braz; Tebaldo Soderi e Oreste Dani al 


Cambucy ; Pasquale Somma e Aureliano Feliciano al Belemzinho ; Giovanni Gallo 
ad Agua Branca; Oreste Laccheriti al Ponte Piccolo ed altri campagni per la 


città. 
Una commissione di donne, inoltre, 


affinché la festa al POLYTHEAMA sia 


I prezzi di ingresso sono i seguenti : 
Galleria 18 : Sedie di l.a 2% : di seconda 18500: Palchi (senza distin- 
zione di frizas) 158. 


INIISIININNSSI LS SANTI 


Ogni ulteriore appello alla solidarietà degli amici, dei compagni e dei lavo- 
ratori in generale, ci sembra superfluo. 
Essi conoscono, ormai, iutta la simpatia che inspira la causa di questo ra- 
gazzo che, minacciato di morte, reagì in difesa della propria vita e di quella de 
suoiì compagni, e il dovere che incombe 
ralmente e materialmente nella dolorosa 





alla sbarra 
RISPOSTA A FÉNÉLON 


Le ultime carinece di Fènèlon sono state 
sparate. Il bagaglio dei suoi argomenti me 
tatisici può dirsi esanrito. Ora non è più 
l'avversario che ci sta dinanzi, armè de foute 
pièce, pronto n seppellirci sotto montagne di 
sapienza, ma il nemico che batte in ritirata, 
respinto dalle sue ultime trincee, inseguito, 
bloccato in nn cerchio d'argomentazioni e 
di dilemmi, da cni tenta, invano, sottrarsi... 
pel rotto della enffia. Nella sua contro-re- 
plien, infatti, non più cicalete dottrinarie, 
non più deturpazioni storiche, non più sfog- 
gio di arzigogoli e di sofismi, non più la 
posa cattedratica dei maestro ehe pretendi 
impartir lezioni allo seolaro, ma semplice 
mente quattro povere e nude affermazioni 
— probabilmente le ultime — per far cre 
dere che il paladino del cristianesimo è an 
cora in piedi in difesa di tutte le sue pan 
zane vitaliste e che darà molto tilo da tor- 
cere all'avversario. 

Avendo noi dimostrato, in base a nume 
rose citazioni storiche, l'impossibilità di fare 
una distinzione qualunque fra il eristianesi. 
mo «puro» dei primi secoli e il cristianesi 
mo che diviene più tardi, sotto il regno di 
Costantino, strumento di dominazione poli. 
tica e papale, perchè il cristianesimo fu ne 
fasto ed infame in tutti i tempi, tanto pri. 
ma che dopo il papato, ci aspettavamo che 
Fènèlon, contrapponendo dati a dati, argo- 
menti a argomenti, sostenesse la tesi che 
tanto gli sta a cuore ed illustrando l'opera duo 
na compiuta dal cristianesimo puro dei primi 
tempi, riuscisse a stabilire fra questo e 
quello che si sarebbe macchiato, più tardi, 
di tutte le colpe e di tntti i delitti, Ve 
satta distinzione da Imi desiderata. Ci n 
spettavamo che I'ènèlon, drizzandosi in piedi 
colla storia alla mano, citando tiatti e sto- 
riografi, dimostrasse non esser vero che i 
primitivi cristiani misero Roma sottosopra, 
che demolirono i templi e i monumenti pa. 
gani, che incendiarono biblioteche ed isti- 
tuti civili, che distrussero la scuola di Ales- 
sandria, che trucidarono tuttii discepoli di 
Aristotile, che compierono un’opera abbomi- 
nevole di deboscie, di vandalismi, di rapine, 
di assassinamenti e di abbrutimento morale, 
predicando ni popoli che dovevano obbedire 
ciecamente ai loro tiranni, perchè la schia- 
vitù era santa, d’istituzione divina. Ci aspet- 
tavamo, infine, che Fènèlon smentisse, con 
dati certi alla mano, i grandi storiografi 
Tacito e Svetonio, che dimostrasse false le 
descrizioni di Celsio, che desse dell'impo- 
store a Plinio e a Seneca, che invocasse in 
ultimo l'opinione dei suoi storici prediletti, 
poichè quelli da noi citati sono, a suo detto, 
«sospetti», 








andrà in giro per la vendita dei biglietti, 
straordinaria. 


a tutti noi di aiutarlo, di assisterlo mo- 
posizione in cui si trova. 


Invece... 
nunzia a questo indispensabile e doveroso 
lavoro, limitandosi a dire con un senso pro- 


completa delusione ! Fènèlon ri 


che 
egli DESIDERAVA provare (ma non provò) 
che il cristianesimo non poteva essere incolpato 
degli ervori e abrisi che în nome 8uo la chiesa 
romana dei primi secoli, alleata con i poteri 
civili, praticò ». Non afferma dunque, di aver 
provato, ma che desiderava provare — ciò 
che è ben diverso, Dal desiderio al fatto ci 
è un lungo tratto, ed io dubito molto che 
Fènèlon, o chi per esso, riesca a superarlo. 

Anche sul biondo Cristo miracoloso, la 
cui esistenza noi abbiamo negato, il silenzio 
di Fenélon non è meno significativo del si- 
lenzio della storia. Ci aspettavamo, sn que- 
sto importante soggetto della discussione, 


che il nostro egregio eontraddittore portas- 
se in campo le prove dirette delli storia, le 


fondo di abbattimento e di sconforto, 


testimonianze più autorevoli e insospette 
della esistenza materiale e spirituale di 
Cristo, in opposizione alle nostre argomen- 
tazioni in sostegno della tesi contraria, ma 
la nostra aspettativa è stata completamente 
frustrata. Si può dire che egli abbia depo- 
sto definitivamente le armi, per mancanza 
di munizioni. L'unica cosache egli contesta si 
è che Ernesto Renan abbia negato l'esisten- 
za storica di Cristo, ma questa contestazio- 
ne non è che una prova novella da aggiun- 
gersi a tutte le altre dell'ignoranza di Fé 
rélon intorno alle opere di Renan, come 
intorno alla storia. Nel sno splendido ro- 
manzo La vie de Jesits Christ, l'esimio serit 
teve francese ha voluto illustrare, non una 
personalità storica realmente esistita, ma nn 
soggetto straordinario, di sun propria erea- 
zione, plismato sul mistico Cristo leggen 
dario, denudandolo di tutti i caratteri so- 
prannaturali e rivestendolo di forme eminen- 
temente nmane, con tutti i più begli attri- 
buti di bontà e di giustizia desiderabili 
nell'nomo. Ma legga Fénélon quel romanzo 
di Renan, e nelle prime pagine della pre- 
fazione troverà una dichiarazione di questo 
genere: «Io parlo del Cristo come se fosse 
realmente esistito, ma debbo confessare che 
Gesù Cristo è nn personaggio storicamente 
sconosciuto.» 


Saltando di palo in frasca, Fénélon torna 
a parlare di Dio. Si crederà che egli porti 
le prove certe, matematiche, scientifiche del- 
la sua esistenza ? Nulla di tutto ciò. Non ci 
dice se è un cane, un gatto, una medusa o 
uno spirito birbone; non definisce cos' è, 
chi è, donde è venuto nè dove sta di casa, 
Nulla di nulla. Tanta scienza teologica — 
dobbiamo confessarlo — ci mette spavento. 
Solamente, vuol sapere Fénélon chi ha crea- 
to la materia, se non è stato Dio. Risum te- 
neatig]1 E' egli possibile crear la materia, va 
le a dire, farla uscir fuora dal nulla ? Asso- 
lutamente, no. «Nessuna forza può nascere 
dal nulla» (Liebig) «Il nulla assoluto è in- 
concepibile» (Czolbe) «La materia non può 


pio nè potrà avere una fine. 

Per dimostrare il contrario, che cioè la 
materia deve essere stata creata, bisogna an- 
zitutto che il nostro Fènèlon ei dimostri che 
può essere creata e come. Ben più : siccome 
creare significa far dal nulla, bisogna che 


i TA 


datmrmateria è indistruttibile. I misteri e le 
ipotesi non servono quì al nostro caso. Noi 
non possiamo abbandonare le deduzioni lo- 
dello 


giche dell'osservazione e studio del 


C+uerrtero mondo reale, per correre dietro alle fanfa- 


luche trascendentali della nostra fantasia. La 
materia la vediamo, la palpiamo, ci circonda 
dovunque, e dai corpi infinitamente grandi 
si profonde, attraverso graduazioni e ridu 
zioni di più in più accentuate, ai corpi in- 
finitamente piccoli, nelle ondulazioni eteree 
della luce e del crlore. Qualunque sia la 
forma che essa riveste, qualunque lo stato 
solido, liquido o gasoso, che essa assume, 
qualunque il grado infinitesimale di miero- 
scopicità a enì si riduce, noi sappiamo che, 
malgrado tutie queste trasformazioni va- 
rianti all'infinito, essa non perde nulla di 
sè stessa, resta sempre materia, e tutta la 
scienza chimica è là ad insegnarci che non 
un solo atomo di quella materia può andare 
distrutto. Ora se la materia non si può di- 
struggere, perchè ciò che è non può trasfor- 
marsi in ciò che non è, risulta egualmente 
evidente che non può essere stata creata, 
per il fatto che ciò che non è non pnò tra- 
sformarsi in ciò che è, e per consegnenza si 
Stabilisce dda per sè stesso il principio assio 
matico che la materia è inereata ed eterna. 

Ciò posto el ammesso, l'ipotesi di nun 
Dio creatore e regolatore del mondo, è quan- 
to di più inconereto ed assurdo possa sca- 
turire dalla fantasia dell'uomo. Questo Dio 
non si vede, non si palpa, non è percetti- 
bile a nessuno dei nostri sensi, si rende 
irreperibile anzi a tutte le nostre ricerche, 
e, malgrado tutto questo, si osa affermare, 
non solo che esiste, ma che è anche il crea- 
tore di tutte le cose, imperituro ed eterno, 
mentre — con quanta logiea non sappiamo 
—- sì ha il coraggio di negare questo attri- 
buto della eternità alla materia, che si vede, 
che si palpa, che è in noi, che palpita in 
noi, che sappiamo non potere esser distrut- 
ta, come non sappiamo in qual modo possa 
essere stata creata. Formidabile cumulo di 
contradizion pazzesche, bestiali, che rendo- 
no molto imbarazzante la posizione del no- 
stro avversario e molto ridicola la sua tesi. 

Ma una prova maggiore che il nostro Fè- 
nèlon non sa cosa si dica nell'attuale pole- 
mica, ce la fornisce esso quando afferma che 
l'idea di Dio è innata, che l'anima (o intel- 
ligenza) non si forma collo sviluppo della 
vita individuale, ma pre-esiste ed entra nei 
cervelli come cosa a parte, distinta, ed in 
appoggio di questa tesi, « invoca i selvaggi 
nei quali s'incontra l'idea del bene e del 
male e l'idea della perfezione assoluta ». 
Quali eresie! Che cos'è il dene e che cos'è 
il male? Arrovellati il cervello, Fènèlon, e 
dammi tu un'esplicazione di questi enigmi, 
perchè fino a quì non vi fu nomo di scienza 
che riuscisse a definire queste due antago- 
niche «astrazioni. Interrogati i Papui descritti 
dal Ferrero su che cosa fosse il bene ed il 
male, nno dei più intelligenti fra quei sel- 
vaggi si fece avanti e rispose: « Il bene è 
quando io rubo la donna degli altri; il male 
quando gli altri rubano la Gonna mia »!.. 
E noi, che non siamo Papni, che nozione 
abbiamo del bene e del male ? Una nozione 
vaga, incerta, tutta individuale, tutta sog- 
gettiva, variabilissima a seconda delle circo- 
stanze, del buon umore, della pioggia o del 
bel tempo, a seconda che un atto ridondi in 
nostro beneficio o in nostro danno, che leda 
i nostri amici 0 i nostri nemici, che ci ap- 
parisea simpatico od odioso. Il bene ed il 
male sono dunque relativi, come è relativo 
l'assoluto, e la nozione che ne hanno i sel- 
vaggi, è una nozione press’a poco selvag- 
gia... come la nostra, 


I selvaggi non hanno nozioni assolute 
delle cose, nè idee innate di Dio, del Diavolo, 



























relative, assimilate, sviluppate poco a poco 
dalle impressioni del mondo vivente, dalle 
immagini delle cose trasportate dai sensi al 
cervello; dei timori e degli spaventi per ciò 
che temono e non comprendono, della vene- 
razione per tutte le forze della natura da 
cui possono ritrarre un beneficio qualunque ; 
ma ciò che consta di una maniera ancor più 
positiva, si è che l'idea di Dio e dell'immor- 
talità dell'anima, in mezzo a loro, é assolu- 
tamente sconosciuta. Lo stesso possiamo dire 
dei popoli primitivi (che non sono gli ebrei 
come la povera mente di Fénélon afferma) 
che vivevano in uno stato selvaggio all’ età 
della pietra, sulla fine dell'epoca terziaria e 
sul principio di quella quaternaria, all’ in- 
cirea un milione di anni fa! Nei loro nten- 
sili in selce, nei loro informi abbozzi d’arte 
primitiva, in tutti i loro lavori che si rin- 
tracciano oggi nelle caverne naturali e negli 
strati geologici del periodo terziario non si 
rinviene nulla che stia a denotare un sim- 
bolo, un segno di adorazione divina, di una 
credenza nell’ immortalità dell'anima, ece. 
mentre, per contro, si rintraccia nella croce 
il simbolo e l'adorazione lontana della sco- 
perta del fuoco in seno a quei popoli pre- 
istorici e selvaggi. 

Im quanto alla fede dei filosofi antichi, 
Anassagora, Talete, Eraclito, Democrito, non 
vi ha dubbio che essa fosse eminentemente 
materialista, e quando Fénélon cerca affer- 
mare il contrario, facendoli passare per pan- 
teisti, mentisce, Essi erano panteisti al ro- 
vescio, e cioé: invece di vedere una forza 
universale introdotta nella materia, vedevano 
la materia essere essa stessa una forza uni- 
versale ed eterna, «un fuoco vivo che si 


Fènèlon si assuma il doveroso compito di s 
dimostrarei come il nulla abbia potuto es-| 7/5 
ser convertito nel tutto, vale a dire nella 
materia. E se questa dimostrazione non verrà, 

vuol dire che In nostra tesi della efernità 


del paradiso o dell'inferno ; hanno delle idee 


rianima, si estingue, e si riaccende, in virtù 
di proprie e determinate leggi!» Tanto 6 
vero che nessuna religione, nessuna scuola 
vitalista, spiritica o spiritualista, rivendica 
a sé, come suoi precursori, quegli antichi 
cultori del materialismo. 

E qui facciamo punto, in attesa che Fé- 
nélon somministri, con nuovi argomenti, nn 
pò più di forza alla sua tesi. 


— UN CONTO 





DI RESO 


im premio a chi ci darà esatte notizie 
della povera Idalina 





Colui che saprà dirci ove fu sepolta l'infelice 
orfanella Idalina Stamato, stuprata ed uccisa 
dai preti dell' Orfanotrofio Cristoforo Colombo, 
dandoci naturalmente delle indicazioni precise, 
riceverà da noi un premio di un eonto di 


e In 





LA BAMBINA IpALINA STAMATO 
scomparsa dall’Orfanotrofio Cristoforo Colombo 


A meglio facilitare la rivelazione, ci obbli 
ghiamo fin da questo momento a tener segreto 
il nome dell'informante, qualora questi esprima 
il desiderio che non venga pubblicato, 

Vi sono molle persone che frequentano lo 

Orfanotrofio suddetto, che hanno delle strette 

relazioni coi briganti in sottana di quel lupa- 

nare, e siamo certi che qualcuna di queste co- 
nosce nei suoi dettagli raccapriccianti la scena 

macabra che ha posto fine ai giorni della di- 

sgraziata bambina, e che é in grado di farei 

delle buone rivelazioni. 

Attendiamo dunque che qualcuna di queste 
persone rompa il colpevole silenzio in cui fino 
ad ora si è tenuta e si decida, a parlare. 

Noi--lo abbiumo detto — non compromettiamo 
nessuno. Ci assumiamo pubblicamente l' obbligo 
di tacere il nome dell’ informante e di gratifi- 
carlo col premio di un conto di reis. 





Piccola Posta. 


Città (PaoLo Sciacca) — Perchè non man- 
daste vostro indirizzo ? Locale : il Poly- 
theama. Lo saprete leggendo La Batta- 
glia. Saluti. 

Jardinopolis (TAccHI)-Quella persona cui 
alludi mi passò di mente. Ci arrangere- 
mo. Saluti. 

Candido Rodrigues (MeroLLA) — Perso- 
nale; non va. Son cose che si sbroglia- 
no particolarmente. Il giornale non può 
farsi l'organo dei pettegolezzi. Saluti. 

Cordeiro (P.) — E' un incidente personale 
di eni non possiamo occuparci. Attacor 
il bicho nero nella sua opera quotidiana 
di parassitismo e di idiotizzatore di cer- 
velli, ed allora pubblicheremo. Avesti 
torto di starei in relazione. Da quei 
senza-sesso bisogna tenersi sempre alla 
larga, perchè il loro contatto tosto © 
tardi ammorba. Saluti 

Barrinha (OLIANI°—Hai fatto bene a ram- 


memorarcelo. Spediremo fra giorni. Sa- 
luti. 


Varginha (ArtILIO)—Ricevuti due cassoni. 
Puoi spedire. Dì se ti occorre qualcosa, 
Ricevesti paccotto con lettera ? Saluti. 

Pirajî -— (M. MartinELLI) — Per Napo- 
leone arrangia tu, se puoi ; e manda in- 
sieme agli altri due quel che possono 
mandare. Che bisogno c'è di andare a 
guardare i debiti ? Saluti cordiali a tutti 

8. Josè do Rio Pardo —(A- BERTOLOTTI) 
Potete risparmiarvi di fare il gradasso 
e di farci ridere. Se non avete bisogno 
di aprire gli occhi, tanto meglio per 
voi ; teneteli serrati. 

Jaridinopolis — (Virrorio) — Provvedia- 
mo per quelli che ci raccomandasti. 
Corr. pubbl. come vedi con ritardo, Sa- 
uti. 

Rineîo — (Apronati) — Ci consta che 
qualeuno di voi non riceve regolarmente 
il giornale, perchè c'è costà un mascal. 
zone che si permette di rimandarlo in- 
dietro a vostra insaputa. Quando non 
ricevete, favorite avvertirei con una car- 
tolina, che gli daremo una di quelle le- 
zioni che non sì dimenticano tanto fa- 
cilmente. Saluti. 

Pirassunuaga — (ABBONATO) — Impossi- 
bile pubblicare, se le accuse non sono 
specificate e la corrispondenza firmata. 
Bisogna che anche noi sappiamo di che 
si tratta. Diversamente noi faremmo una 
parte da sicari, ed è ciò che ci ripugna. 
Saluti. 

Città — (CarLIN) — Passa a ritirare car- 

lina. 

Rio — (Puisio) — Votre collaboration nous 

est precieuse. C'est donc entendue que 

le journal est è votre disposition. Uno 
poignèe. 

Taboleiro Grande — (A. FoscoLo) — Ri- 

cevuti per conto di Ottaviani 10$000. 

Grazie ad ambedue. 

Candido Rodrigues — (GregorIo) — Va 

bene. Spediamo ad ambedue per l’Italia. 

Saluti a tutta la «rapasiada.» 











Leggete «La Battaglia» 



































. CARTA DO RIO 


Devia realisar-se hoje a batalha de confetti 
na firea da Exposigio de Hygiene, isto É, 
no mesmo lugar que servin para a Exposi 
gio Nacional, que é o da antiga Escola Mi- 
litar ou Praia Vermelha 

Uma chuva impertinente comegou a cahir, 
ahi pelas quatro horas da tarde, e estragou 
tudo. Quanto dinheiro perdido e quantos 
projectos naufragados. Sei que qualquer ca- 
lega no custa menos de 50$ e as flores es- 
tào por um preco exagerado. 

Como se di isto nesta terra em que o di- 
nheiro parece ter desapparecido, onde todos 
se queixam, onde as contas ficam impagas e 
onde nem vale a pena processar o deyedor 
porque resulta ainda maior o prejuizo, eu 
nio posso realmente comprehender. 

Que idea balofa a de se festejar a chegada 
do ex-prefeito Pereira Passos na tarde de um 
sabbado ! Havia antes todos os motivos de 
se correr a pedradas um homem tiîo fatal i 
sociedade e tîo hostil i elasse proletaria 
que elle perseguiu e espesinhou no sen fan- 
tastico plano de derrubar casas sem propor- 
cionar um recolhimento ou albergue aos 
desgracados que elle jogou i rua e is inele- 
mencias. 

Sempre pensei e agora acredito ainda mais 
que é preciso ensinar o povo a ter digni- 
dade, a conhecer os sens direitos e a desfa 
zer-se emfim do habito e da attitudde de vi 
leza, de rebaixamento e de abjeccîo para se 
operar qualquer mudanea proveitosa. Na 
actualidade e por muitos annos vindouros a 
classe operaria, os desherdados e 0s despro- 
tegidos hio de considerar como nin grande 
favor que se os deixem viver embora rodea- 
dos de tormentos e entregues fi mais esqual- 
lida miseria. 





* 


Approxima-se o dia 22, marcado para a 
nova Convengiio dos delegados musicipaes 
que se destinam « escolha prévia do candi. 
dato fi presidencia da republica. 

Ha cousas que de antemio revelam a sorte 
que os aguarda. Nao se falla absolutamente 
na tal Convengio, que parece estar ji fadada 
no suicidio. 

Quem seria o doido que imaginasse que 
pode haver eleicio livre? Ha entretanto 
quem pense que :« forca de intrigas, de ma 
nha, de traicdes e conluios qual mais ne- 
gregado e hediondo, se chega a desbancar 
um adversario. 

O peior desta situagio politica é que nio 
ha um qualquer vulto, personagem ou typo 
de cidadio para contrapòr ao soldado que 
ahi surdiu com admiragio e sorpresa de to- 
dos em geral e dos seus parceiros em parti. 
cular. 

A maior parte dos homens de minimo va: 
lor que seja se inutilisaram, quer pelas fal. 


catruas do encilhamento que durou de 1840 


a 1896, quer pelas dissengoes intestinas ou 
pela tradicao monarchica, Paiz pobre de ca- 
racteres; sociedade em delinquescencia ; 
am:lgama informe de ambiciosos e ineapa 
zes, sò nos poderemos reerguer se arrasar 
mos a camada dominante e a substituirmos 
pela que até hoje viveu tyranisada. 

A historia nos mostra que data de 1789 o 
renascimento da civilisagio moderna. Nio fora 
pela revolugio franceza e pelas decapitacòes 
em massa ainda supportariamos as differen- 
cas do sangue azul e do sangue vermelho, 
dos nobres e dos plebens, dos senhores e 
dos servos. 

As vantagens alcancadas desde aquella 
epeca nio sio li que digamos muito nota- 
veis; a burguezia conseguiu infiltrar-se e so- 
lapar o grandioso programma, Cumpre se- 
cundar o primeiro impulso e continnar a 
tarefa entio iniciada envolvendo na tempes- 
tade a desencadear nîo sé os pretensos fi- 
dalgos, chefetes e mandoes como os que 
sugam da sociedade e concorrem para 0 pre 
sente quadro de atrocidades. 

Refluindo ao assumpto que den lugar 
minha digressio acerescentarei : a candida 
tura Hermes sahiri trinmphante i falta de 
concurrente; 0 que de sobejo provari a 
completa desorientacio e demeneia de um 
povo que necessitando de um guia, de nima 
mentalidade soberana e pujante, que lhe 
acene o caminho do progresso e lhe bafeje 
os seus altos destinos atravez da sciencia, 
da paz, do commercio, das industrias e das 
applieacbes agricolas, recorre no quartel e 
d'ahi guinda :is cumiadas do poder o inimi- 
go natural on, quando menos, indiflerente 
fiquelle grandioso desideratum que constitue 
o evangelho das nagoes americanas. 


* 


Os mesmos obstaculos que privaram o 
povo de visitar a Exposigio Nacional ha 
pouco menos de um anno persistem nesta 
quadra arredando da nova Exposigio de Hy- 
giene immenso numero de pessdas que de 
bom grado alli iriam para se instruirem ou 
se recrearem, 

O governo e as empresas que li se esta 
beleceram nîo se capacitam de que sé pela 
concurrencia ampla e indistineta do povo 
miudo chegariam ao fim que se propuzeram : 
aquelle favorecendo e impulsando aptidoes 
> as outras colhendo Ineros fartos. 

Emquanto sò frequentam a Exposigio pou- 
cos individuos abastados ou remediados, em 
numero bem reduzido, o grosso da popula- 
gio permanece apathica, arredia en'uma 
gelida expectativa. Meios de transporte, re- 
feicoes, divertimentos, tudo foi elevado a 
nma altura que a familia proletaria perde 
de vista. 

Assim, em vez de centenas de milhares 
de visitantes diarios, sò se contam duzias ! 
Ora, se houvesse abatimento de 75 o]o nos 
precos das estradas de ferro, se se fixassem 
tabellas nos restaurantes e se doassem pre- 
mios ou se creassem estimulos para a redu- 
egio da quantia a pagar pela dormida, que 
de gente nîo se abalaria de pontos distantes 
e viria hanrir Iuzes e conhecimentos ? 

Nîio se receie, porém, que se commetta 
tamanho disparate de servir 20 povo on de 


lhe ser favoravel. 5 


Por fallar em dormidas, nîo se acreditaria 
que n’uma capital como o Rio nîo haja um 
albergue nocturno para o qual o viandante 
pobre ou de momento sem dinheiro se pos- 
sa recolher temporariamente. 

Aqui cuida-se de tudo menos das coisas 
serias e de caracter philanthropico. Ha até 
uma sociedude protectora dos animaes! No 
emtanto andam de noite ao relento sem piùo 
nem tecto milhares de desgracados sem es- 
peranea de melhorar porque o trabalho es- 
casseia on falta de todo, O que é ainda peior: 


n 


vagam infinitas eriancas abandonadas dos 
paes e servindo aos lubrieo$ apetites da 
soldadesca que enche a cidade ; um horror 
e um chaos ! 


* 


O que nùo deixa de ferir a attencio nesta 
capital é a febre de trabalho em que estia 
companhia Light & Power para collocar tri. 
lhos em toda a parte. 

Fis ahi um negocio que ha de render 
cento per cento. Foi bem feito que viessem 
capitalistas do estrangeiro para nos ensinar 
a tirar proveito das nossas condicdes de 
vius em commum e a troco desse ensino 
nos arranquem até o ultimo vintem. 

Nio podiamos nés sem auxilio algum de 
fora realisar o que essa companhia consegue 
fazer ? Qual; preferimos comprar apolices 
da divida publica, que rendem 5 o]o so anno, 
e desprezamos emprehendimentos que pro 
duzem esse juro mensalmente senio mais. 

Nenhuma empreza genuinamente Dbrasi 
leira progride; uma requintada mi fé no 
corpo dirigente malsina os planos mais ri 
sonhos e promettedores ; veja-se a que ponto 


chegon o Lloyd; nîo pode haver cadaver; 


mais fedorento e asqueroso. Se d’alli expul 
sassem os topetudos e puzessem em sen Iu- 
gar operarios officiaes a coisa mudaria e se 
salvava. Como esti é um opprobrio do nome 
brasileiro, 

* 

Differente dos velhos, en sou dessa classe 
que de ordinario tèm sandades do passado 
e julgam o presente pessimo, penso que va 
imos para uma quadra infinitamente melhor, 
quadra de progresso e de immensas vanta 
gens sobre as precedentes. 

Observo num ar de modernismo em tudo 
e em todos, a ponto de me considerar estra 
nho, antiquado, deslocado na propria gera 
gio que vi nascer e d qual suppunha pet- 
tencer. 

Que poder mysterloso possue a natureza 
que se excede em vico, exhuberancia, fulgor, 
attractivo em cada novo exemplar que d'ella 
evolue ! 

As minhas cogitacdes de igualdade entre 
os homens, de amor que vinculem as erea- 
turas, de guerra anos potentados e de liga, 
concordia e mancommunhao entre as  vieti. 
mas, representam idealidades chimericas e 
ociosas, 

A senha destes tempos é gosar de qual. 
quer modo, calcando 208 pés logica, justica, 
razio e toda a farandulagem que exige tem. 
po e paciencia para se aprender ou adqui- 
rir. o 

Se porventura a pessòa occupa posigio 
inferior e mal remunerada nio procura li 
gar-se a outras em iguaes cireumstancias. 
Ha uma dispersio inconcebivel de vontades. 
Trata sim de romper sosinha para a frente 
alternando trabalho, mudando de estado, de 
patrio, explorando outros veios, ete. 

Succede nio raro que a dita pesson se 
nos depara mais adiante transformada, quasi 
irreconhecivel, para melhor ou peior, mas 
sempre com grande alento e extraordinaria 
actividade. 

Se contar ao amigo leitor as sorpresas 
que sofiri nesse genero de encontros e des 
cobertas parecer-lhe-iam invengoes. 

Convencamo-nos : o mundo marcha, confor 
mereza o velho proloquio ; no sei se para 
adiante, de eseuélha on de costas. E', porém, 
bem certo que a sociedade de agora se nos 
apresenta sob um aspecto novo, longio, ale 
gre, Gespreocenpada de theorias abstrusas e 
toda attenta a assouvir ses desirs et appetits. 

Puysio 








La scuola elementare 
NEL REGIME BORGHESE 





Una delle questioni più palpitanti per lo 
avvenire del proletariato, non havvi dubbio, 
è l'istruzione popolare. E° dal popolo, da 
quella massa. enorme ancora sparsa e confusa 
nel caos della superstizione, dibattentesi nel 
negro manto (dell'ignoranza, che si aspettano 
quelle rivendicazioni sante e giuste oltre 
che naturali, che metterà l'uguaglianza fra i 
singoli individui. E' con l'istruzione che 
scompariranno man mano il fanatismo, la 
diffidenza, la superstizione, ln credenza a 
religioni e dei più o meno feroci, più 0 
meno sanguinarii; è con l’istrazione che il 
popolo aprirà gli occhi al fulgido sole per 
vedere la tirannide che lo soggioga. E' con 
l’istrauziene che s1 plasmerà il nuovo Balilla 
che scaglierà la prima pietra in faccia al 
prepotente, il nuovo Micea che accenderà la 
fatidica miccia che farà scoppiare l’ enorme 
mina che travolgerà in un'onda di luce e di 
ribellione tutte le nefandezze, tutte le igno- 
miniose istituzioni borghesi che, da che è 
mondo così detto civile, tengono l' uomo 
schiavo dell’ nomo. Ma pur troppo siamo 
lontani ancora da quest’ éra di pace e di 
amore sconfinato; non per inerzia, non per 
mancanza di nominîì di pensiero e di cuore, 
precursori e apostoli abnegati d'una grande 
idea scevra di miti e di dogmi, ma basata 
sopra leggi naturali ed indistruttibili ; non 
per maneanza di mezzi o di precettori, ma 
per un sentimento egoista, per cattiveria, 
per noneuranza e anche (perchè no ?) per 
timore di quelli che stanno al potere che 
nell’ istruzione popolare non vedono che la 
inesorabile scure che taglierà le barriere 
che separano una classe dall’ altra, nomini 
nati ed allevati per un medesimo processo 
evolutivo, aventi tutti i medesimi diritti e 
doveri innanzi la natura, unendo in un am- 
plesso fraterno tutte le razze e tutte le ca: 
ste; aventi per dio il Bene comune, per 
religione il dovere d'essere utili a sè stessi e 
agli altri. Tutto e tuttì si oppongono a che 
la plebe s’istrnisca, tutti cercano con mille 
mezzi di eternizzare l'oscurantismo intellet- 
tuale delle masse lavoratrici, vedendo nella 
istruzione popolare il principio della loro 
fine, l’ abolizione dello sfruttamento igno- 
minioso che esercitano. 

Il prete vede nell'istruzione la fine del 
suo dominio temporale e spirituale , perchè 
sa che l'istruzione, per quanto incompleta, 
verrebbe a distruggere tutti i suoi dogmi e 
i suoi miti, ora puntellati sull’ ignoranza ; 
l'industriale, il negoziante, il capitalista, il 
soldato, il giudice, il buroeratico, il depu- 
tato, ilre, non la vogliono, perchè sì ve- 
drebbero costretti a cambiar mestiere, men- 
tre il Iatifondista si vedrebbe invadere le 
sue sterminate proprietà mal acquistate, che 
verrebbero divelte e fecondate dal braccio 
della plebe. 

Viene l'angoscia, lo scoraggiamento al ve. 
dere il cammino che resta aneora a fare, 
perchè il pane dell'intelligenza sia pane co- 
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mune, alla portata di tutti. Senza traversar 
mari nè valicar monti, gnardiamoci d' attor- 
no e contempliamo il triste spettacolo che 
ci si presenta innanzi; quante crentnre, ree 
solo d’esser figlie di povera gente, sono con- 
dannate a crescere in una completa igno 
ranza! ì 

Nelle città, nei paesi, non si vedono che 
ragazzetti e giovanette girovaganti per le 
strade, dediti ni vizi più ripugnanti, in una 
miseria intellettanle commovente, perchè il 
maestro 0 la maestra non li vogliono alla 
scuola per essere mal vestiti, perchè il ne- 
goziante o il vereador non vogliono che le 
loro figlie seggano presso ad una cenciosa, 
altre perchè devono sorvegliare i fratellini 
inquanto la mamma sta all’ officina ad inti- 
sichire, altri per non trovar posto nelle de- 
ficienti scuole, e altri, molti purtroppo, per 
una delittuosa noncuranza dei propri geni 
tori che, avendone i mezzi e l' opportunità, 
con scuse vaghe, sono un’ostacolo alla mar- 
cia del progresso e gli assassini dei loro 
stessi figli, che crescono nella più squallida 
miseria morale, ingolfati fino al collo nella 
superstizione e nella cretineria, esseri che 
tardi, se non mai, potranno essere utili od 
utilizzabili. Questi padri di famiglia che si 
rendono gli aguzzini dei loro figli con Ja 
loro delittuosa passività, bestemmiano che 
la senola è un superfino, non adatta e nè 
necessaria a gente povera, un lusso che solo 
i benestanti se lo possono permettere, che 
come godono salute loro senza sapere, anche 
i figli potranno campare senza questa, ed 
altre cose assurde ; e queste assurdità sono 
tanto radicate 


Nei villaggi dell'interno il quadro è an- 
cora più fosco. Quelle poche scuole il più 
delle volte sono antri osenri, umidi, senza 
aria, emananti un'ombra di tristezza in Inogo 
di quella giovialità, così cara all'infanzia. Ed 
ivi brulicano per cinque o sei ore del gior- 
no una trentina di ragazzetti con il maestro 
molte volte ubbriaco, che impartisce, fra 
uno scappellotto e l’altro, la sna lezione. 
Questi scappellotti poi (ironia del esso) van- 
no sempre ad attingere i figli dei poveri, 
quando i castighi corporali non siano una 
seconda edizione di quelli di Torquemada, 

Molte, moltissime volte si esigono da te- 
nere creature, composizioni difficili o la ri- 
soluzione di quesiti complicati superiori alle 
loro forze ehe sarebbe un assurdo il ere 
dere che la loro intelligenza ancora in em- 
brione potesse arrivare a comprenderli, 

E dopo quattro o cinque anni di scuola 
non sanno risolvere un elementarissimo pro- 
blema nè scrivere una lettera. 

Ma il quadro sarà ancora più compassio- 
nevole se i nostri sguardi si spingono tino 
alle fazendas dove cinquanta, cento, due- 
cento e più minorenni hanno per senola la 
zappa, per morale la superstizione il più 
delle volte coltivata e aumentata dal pro- 
prio padrone, che dall'ignoranza dei suoi 
subalterni, ha molto da sperare e nulla da 
temere. Ciò che entra in quei cervelli molte 
volte di una intelligenza, di un forte acume, 
non sono che le favole di streghe è di or- 
chi che terminano coll'impaurirli e predisporli 
a quello stato di idiotismo morale e intel 
lettnale caratteristico delluomo dei campi. 
Che cosa sarà di questa grande quantità di 
analfabeti? Qual potrà essere il loro fnturo 
morale ed economico ? Essi saranno sempre 
gli schiavi, saranno sempre i citrulli che 
faranno sempre le spose ni pochi gaudenti ; 
saranno quelli che, se non ostacoleranno 
l’ascensione «dell'uomo alle rivendicazioni 
sociali, neanche impiegheranno la loro ener- 
gia in pro del progresso e delia propria ele 
vazione. 

E' doloroso, ma è pur vero ! 

A me fanno ridere quando qualenno dice : 
Le camere, i governi statali spendono un’oe 
chio per la pubblica istruzione ! Sussidiano, 
aiutano, incoraggiano l'iniziativa privata! — 
Ma dove, dico io, se i novantanove su cento 
all'ignoranza 
seuole, di 


dei ragazzi sono condannati 
giust'appunto per mancanza di 
sussidii, ecc. ? 

Dove sono le seuole in fazandas, nei sob 
borghi (bairros)? Forse che i figli 
loni non hanno diritto alla Ince della scienza ? 
E sì che sono questi poveri straccioni i veri 
contribuenti; sono essi gli iloti sn cuni si 
scaricano tutti gli aggravi di governi tiranni. 
E mentre si trovano denari per il migliora. 
mento degli animali, per abbellire pinzze e 
strade, per comprare armi e munizioni, per 
feste e tripudii, non trovano un soldo per il 
scolaro 


dei co- 
) 


maestro, non un quaderno per lo 
povero. I l'esercito degli analfabeti s'in 
grossa, 

Poche sono le nazioni che dinno nn con- 
tingente di analfabeti co e il Brasile, senza 
che per questo,i governanti si commuovono. 
Hanno ben altro da fare loro, per dio! Se 
aprissero scuole per insegnare l'a, d, e agli 
straccioni, come potrebbero trascinare le dur 
lindane, ostentare le vistose uniformi, com- 
prare le potenti corazzate, mandare a spasso 
qualche figlioccio o nipote, ricevere degna- 
mente vescovi e cardinali? Piuttosto d'istru- 
zione al popolo danno del patriottico piombo 
e delle amorose seiabolate... Ma pur questa 
è istruzione !... 

Ben venga la fulgida aurora che ci tro 
verà tutti fratelli, tutti con i medesimi di 
ritti, tutti coni medesimi doveri senza di- 
stinzione di colore o di nazionalità ! 

Solo in quel giorno l'istruzione sari ve- 
ramente popolare ulla portata di tutti e non 
solo di pochi fortunati. Ben vengail nuovo 
sole, che rischiari le tenebrose menti! Ben 
venga la rivoluzione sociale ! 


Ibitinga, Agosto 909. 
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Dai compagni di Santos riceviamo e pub- 
blichiamo : 


Sottoscrizione a favore della vedova del com- 
pagno Michele Scutini. 


Antonio Lippi 23 — Alfredo Bordi 25 — 
Alfredo Nelli 2% — Silvio Marelloni 1$ — 
Alfredo Baroni 23 — Michele 1S — Gnilher- 
me Vannucci 2% — Bardino 1$ — Federigo 
Arrighi 1S — Gianzini Adolfo 3% — G. Uin- 
quini 23 — Filippo 1S — F. Finardi 25 — 
Achille Bigiotti 23 — Chiarelli Giuseppe 
18500 — Antonio Lapatina 18 — David 1$ 
— Emilio 1$ — Guido Sestini 15 — Idoglo 
Mauri 1S— Urbano Corsi 2$ — Luigi Bezzi 3g 
Albino Bezzi1S- Italo Sbrana 3900 — Gia- 
cinto Galon 25 — Antonio 18 — Donato 1$ 
— Silverio del Debbio 10$ — Risordi 18 — 
Narciso Legnasali 23 — Totale 543500, 


nella loro dura cervice che | CHICI) — 
non giovano nè ragionamenti, nè proteste a | SCorso de La Bettaglia, il grosso porco riv 
farli smuovere d'un solo passo. ca-Piolho, vescovo di Ribeirio Preto, venne 
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Nuporanga — (Accuro Riovir) — Nel 
viaggio pastorale fatto dal vescovo di Ribei- 
rùo Preto, i padri ceoseritti di Nuporanga 
hanno saputo, in adunanza straordinaria, far 
sultar fuori un conto di reis per regalare a 
trinca-piolho ! Se questi siguori per propria 
vocazione e per propria carità si fossero 
messi le mani nelle proprie saccoccie e rega- 
Into al suddetto vescovo anche nna somma 
maggiore, nulla e’ era da dire, poichè cia- 
seuno, col proprio denaro, può mantenere 
quanti parassiti gli pare e piace; ma spre- 
care in tal modo i denari dei contribuenti, 
ol, questo poi è di troppo ! 

Quando si pensa che dalla suddetta Ca- 
mera municipale, invece di «tanaro sonante, 
si pagano le mensualità dei bassi impiegati 
con degli ordini che, per convertirli in de- 
naro, bisogna ricorrino all’usnra (il becchino 
di Salles Oliveira informi) di capitalisti po- 
co sermupolosi, è stomachevole, è retrograda 
la deliberazione dei vercadores di Nuporanga. 

E quei mangia preti di massoni, ehe fan- 
no parte di detto consesso, cosa ci fanno 
nel mondo ? 

Novelli Ginda ! 

Vadino invece ad impicearsi ad una piro 
ba, che sarà più solida del leggendario fico, 
che servì al traditore di Cristo ! 

Allora sì che sarebbe il caso di poter scri- 
vere : Salve Nuporanga ! 





Sailes Oliveira — (UN GRUPPO DI ANAR- 
Come fu accennato nel numero 


in questi giorni a tosnre il gregge dei pe 
coroni che abbondano qui come dovunque. 
Non ricordiamo di aver mai assistito a si 
mile vergogna. Un uomo, pieno di salute e 
di forza che viene, vestito da donna, non a 
lavorare, ma a questnare del danaro per 
mantenersi nel dolce far nulla, come l' ulti 
mo dei poltroni, e centinaia d'imbecilli, cen 
tinaia di beoti che corrono a wuotargli le 
saccocce nelle mani, nell illusione di eom- 
piere un'opera )mona che meriterà loro il 
regno dei cieli! Se si fosse trattato di una 
povera famiglia immiserita ed affamata, di 
qualche vecchio morente per la strada o di 
qualehe orfanella derelitta, probabilmente 
nessuno 0 ben pochi si sarebbero mossi a 
pietà; ma trattandosi di un erapulone che 
passa tutto il suo tempo nell’ozio, di un 
senza sesso in gonnella che inebetisce i cer- 
velli colle assinde panzane di una religione 
non si sa se più ipocrita od infame, è natu- 
rale che tutti gli stolti ed i babbei corrino 
a presentare ni suoi piedi il gruzzoletto ri- 
sparmiato a furia di stenti e qualehe volta 

- ciò che è ancora più degradante — strap 
pato dalln bocca doi proprii bambini. 

Frattanto, è così che la chiesa trionfa, La 
ignoranza del popola è la sua forza. Finchè 
vi sono dei gonzi e dei pitoechi da pelare, 
i preti hanno ragiune di andare in solln- 
chero. Nè diversamente la pensa 7rinca- 
Piolko, il grosso porco in sottana, la cui sola 
colazione in Salles Oliveira è costata l'insi- 
gnificante sommetta di 270F000! E' yero che 
il Vangelo dice: «Benti quelli che soffrono, 
beati i poveri e i tribolati! » ma Trinca- 
Piolho preferisce più un bove arrosto sn 
questa valle di lagrime che tutte le glorie e 
terne del cielo. Specialmente, poi, quando 
sì belle seorpacciate son pagate dal gregge 
degli sciocconi, il Vangelo di Cristo si può 
applicare anche... al rovescio. 

Di questo parere sono pure — a quanto 
sembra — quei parrucconi che compongono 
la Camera Municipale di Nuporanga, i quali, 
da buoni massoni-Jiberi-pensatori, atei, ma- 
terialisti e sanfedisti che sono, hanno votato 
un conto di réis da passarsi al vescovo come 
ricompensa idelle sue fatiche. E chi dovrà 
sborsare questi bmocechi sono i contribmenti 
che, don gré malgré, dovranno metter mano 
a tasca e pagare. 

Oh, che schifosa, oh, ehe merdosa 
questa caterva 
greppia | 

Non farebbero venir voglia di prenderli a 
manate sulla faccia ? 











gente, 


di parassiti insediati alla 


Jabotieaba!—- FiraoneE) — Ad eccezione 
di fatti ripugnanti e sehifosi, non e' è nulla 
che rompa la monotonia seoraggiante della 
vita cittadina in questa simpatica Jabotica- 
bal. Qui tutte le porcherie e tutte le infa- 
mie sono pormesse, non ma trovano 
anche una specie di assentimento e di com 
plicità morale nell'indifferenza del pubblico 
che tutto lascia passare in silenzio. Tl prete 
continna, da buon manigoldo, nel sno me- 
stiere d'idiotizzazione del popolo, i massoni 
ripetono con frequenza i loro « lavori» tut 
t'altro che d'arte mmraria ira le colonne del 
tempio e non vedono il momento di correr 
tra le braccia del prete, e i poliziotti si di- 
vertono, nella eadeia, a fiagellare un povero 
pazzo di nazionalità italiana. Uno di questi 
giorni gliene diedero tante, perchè cantava, 
che il poveretto restò più morto che vivo. 
Il delegato pare abbia aperto un’ inchiesta, 
ma essa andrà a fare il paio coll’ altra, a- 
perto tempo fa, snile sevizie cui sarebbe 
stato fatto segno il medesimo infelice da 
parte di nn altro soldato, Il delegato sì com- 
piace a fare il burlone, e buon pro. $e 
così non facesse, non rieuoprirebbe la cariea 
arlecchinesca di cui sembra andar tanto or- 
goglioso, 

Ma lasciamolo in pace ed ocenpiamoci di 
altro. Sapete, io avrei una cosa curiosa da 
comunicarvi, ma ve la dico pian piano nelle 
orecchie, perchè nessuno ci senta: giorni 
sono, due fratelloni terribili della massone- 
ria, due di quelli che costumano ingoiare 
tutte le mattine una dozzina di preti a co- 
lazione, hanno battezzato in chiesa i }.10 | 
marmocchi, adducendo come gesuitica scusa : 
è per contentare le donne 1... E così, il prete 
striscia le mani e gongola. Che bei masso- 
ni, che mangin-nreti! Ma come ci starebbe 
bene una bella clierica in testa! Più bene 
che al prete. 

A loro gloria e giustificazione, però, biso- 
gna dire che non sono i primi nè saranno 
gli ultimi. Fra poco ne vedremo altri sotto 
il baldacchino, in processione come salami, 
nè mancheranno i diciottini e i 33 a far da 
battistrada. E' una commedia che più non 
ci meraviglia, poichè, a dirla schietta, ci 
sinmo abituati da tempo. 

(rente senza pudore e senza vergogna |! 


solo, 


Ist. Sio Bernardo — (MexeLIicn) — 
Domenica scorsa, 15, avemmo qua an'inva 
sione militare. Non sapendo di che cosa si 
trattasse ed in preda al più grande spavento. 
di primo acchito pensammo si trattasse di 
una vera occupazione territoriale da parte 








































di un esercito straniero, probabilmente a 
gentino, ma i nostri cuori, dapprima perplessi, 
ritornarono subito alla consueta tranquillità, 
non appena apprendemmo, che quei terribili 
guerrieri erano un battaglione di sciabi- 
gotti e di citrulli venuti da $S. Paolo per 
dare l'assalto ad nn vitello-arrosto e per 
dere una prova della loro valentia nell'arte... 
di correre a gambe levate, Essi, questi pre- 
tonzoli usciti di fresco dal seminario per 
addestrarsi all'uso delle armi, rappresentano 
la speranza del Brasile. La patria non è più 
in pericolo, con questi incipriati e incollet- 
tati abatneci che compongono il battaglione 
glorioso dei volontarii. In tempo di guerra, 
specialmente contro una tonnellata di mae- 
cheroni al burro, devono essere veramente 
terribili! Né meno terribili possono essere 
quest'altri sciocchi campioni della ‘banda 
musicale di S. Bernardo che, per la smania 
di militarizzarsi anch'essi e mostrare il loro 
valore dinanzi ad un barile di chopps, si 
sono messi una sciabola a fianco per meglio 
rappresentare la caricaturesca figura di nr- 
lecchini e far sapere ehe anche qui a San 
Bernardo non mancano dei baggiani. 

Ma almeno si aecorgessero «della figura 
ridicola che fanno! Neppure di questo. Con 
tutto ciò non vogliamo «dire che non si pro- 
gredisca: il termometro marea un grado più 
d'imbecillità. 

Avanti pure, avanti, sempre così. Invece 
di pensare a migliorare la sorte di sè stessi 
che vivono di analfabetismo e delle proprie 
famiglie che vegetano nella più profonda 
miseria, pensano a mettersi delle durlindane 
al fianen e fare gli eroi a tempo perso. 

Che bella figura di beoti! 


Salto de Ita — (RipeLLe) — Domenica 
scorsa si realizzò una delle solite pagline- 
ciate elettorali, per la nomina del nuovo 
Direttorio Politico di questa prosperosa cit- 
tadina! 

Appositi galoppini, pagati profumatamente, 
a spese di Pantalone, seorazzavano affaccen- 
dati in lurgo edin largo tutte le vie di qui 
per raccomandare (intendere obbligare) a vo- 
tare per la lista dei candidati governativi, 
proposta da una «onestissima» Commissione. 

Stando alla propaganda di questi orridi 
ceffi da patibolo, venduti al miglior offerente 
fatta con una imparagonabile faccia tosta in 
favore dei nostri »super-nomini», era logico 
che il poplo pecorone (leggusi elettore), pri- 
ma di caseare bamboceciamente in trappola, 
consultasse la propria coscienza, e si do- 
mandisse se era il caso di rassegnare in 
mano digente sospetta e gesuita la propria 
vita, tenendo inoltre caleolo dell'inglorioso 
passato di questi signori da strapazzo e pen- 
sando ehe, umanamente parlando, nulla di 
buono e di profieno hanno fatto in favore 
del vilipeso lavoratore, se non che domi- 
narlo, siruttarlo, calpestarlo, e ammiserirlo 
sempre più, in ricompensa della stima e 
fiducia che questi poveri parin hanno nu- 
trito per lor signori, innalzandoli al sommo 
grado della sovranità popolare! Ma nulla 
di tutto ciò, hanno conseguito di fare, que- 
ste povere pecore mansuete, che ipnotiz 
zate dai roboanti paroloni di questi merce- 
nari chiaccheroni votarono ciecamente e im- 
becillemente, contenti come pasque, per le 
solite sanguisughe, lasciando nuovament: e 
inconsaperolmente le redini del comando 
in mano a gente che nemmeno conoscevano, 
senza riflettere nn sol momento, che per 
un semplice giorno di baldoria, erano, dopo 
cuell'incompatibile entusiasmo, costretti a 
iursi inesorabilmente ribadire gli anelli della 
loro durissima schiavitù !! 

Quello che più mi nausen e mi tocca for- 
temente i nervi, è il vedere dei sovversiyi 
imbrattarsi le loro oneste persone, gettan- 
dosi in questa ripuguante zavorra, andando 
a votare per ottenere lu meschina soddisfa- 
zione di esser visti di bnon'occhio, e go- 
dere un poco di simpatia e ottenere qual- 
che problematico favore da questi camor- 
risti, enporioni della politica locale. 

Ma di grazia, signori elettori, ditemi quali 
sono i vantaggi che ottenete, mettendovi al 
servizio di questi luridi messeri? Quali so- 
no i favori speciali che vi vengono da questi 
incommensnrabili egoisti e imbroglioni, elar- 
giti in vostro beneficio ? 

Abbiate la bontà di citarne uno solo di 
questi favori, che possa almeno chiudermi 
la bocca e sensare in parte la vostra incoc 
renza ! 

Meno ciance, signori elettori, e più fatti, 
e non sproloquite astrattamente a ca- 
saccio che tutti non sono disposti ad in- 
gollare in silenzio certe pillole, fabbricate 
ignorantemente dalle vostre integersime o... 
zuccone persone, 

A noi anarchici incombe il sacrosanto do 
vere di combattervi accanitamente, desi 
gnandovi come i più perieolosi nemici alle 
turbe affamate, oppresse. 








Sottoscrizione pro Battaglia 


SAN PAOLO 
Tuista Pappalardo 
G., Albertini 58 — L. Sanzoni 1$ — F. Ret- 
tori 1S — G. Pranto 1$ — G. Cucino 1$ — 
Uandeo IS — Oreste 1S —— P., Candelli 1$ 
S. Deriso l& — Brando 1$ — Carlo 1$ 
— Serraria 1S -- Ferdinando 158 — Ghi- 


giarco 1$ — Beppino 18 — Teomar 15 — 
G. Fiaschi 1S— Giovarello 18 — Fino 1$ — 
Egidio $600 — Piazza $600 — A. de San- 


tis $600 — G. Mazzeo $600 — G. Evange- 
lista $500 — R. Morselli, £500 — L. Crudo 


3500 — Francesco $500 — A. Carlino S500 
-— Maneco $500 — F. Barella S500 — Gino 
$500 — Guglielmo $500 — Nicola $500 — 





G. Orlandoni $500 — Giuseppe $500 —Giar- 
dina $400 — Totale, 31S800 


CEI: G4I4000I1IGCHGGH0CSSTGOS 

Por iniciativa dos Grupos AURORA 
e LIBERTAS sahiu a edigio portugueza 
do interessante folheto 


A Mulher e o Militarismo 


de F. D, NieuwENHIUS 





A tiragem foi de 10.000) exemplares, 

Os camaradas e amigos que querem ajudar- 
nos, na nossa obra de propaganda emancipa- 
dora, mandem desde ja 08 seus pedidos ao ca- 
marala FRANCISCO FRIGERIO, sua Al- 
mirante Barroso, 42-—Sao Paulo. 


100 exemplares 3$ (Preco de custo) 
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